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AH'IIluftrifs. Se Eccellentifs.Sig. 

LA SIG- ì> IPPOLITA 

i.ODOVlSlA ALDOBR ANDINA 

/ • J . • "Ci 

- PRINCIPESSA DI ROSSANO &cP rj * 

oòuJrij 30t>nfjij bdÌìì .onoh 
O JN mi é flato neceflario 
fpendere molto tempo jn_» 
deliberare , à chi doueflì 
prefèntare quefta min_j 
compofitione : imperc io- 
che fubito che attentamente rimirai nel- 
krare, & eminenti qualità di V. E. , fui 

parimente- indotto à preferirla in quefta 
elettione ad Ogn'vno , già che in lei, più 
che in ogn'altro riconofceuo quella pro- 
porzione , che vi bi fogna all'argomento 
dell'opera , in cui trattandoti' la vit;i_> 
efemplare, & il gloriofomartirio di al- 
cuni SantUhe dalla Corte terrena fono 
panati trionfanti alla Corte del Cielo, 
con buona ra gione le ho dato il patroci- 
modiV.E., nellaqualevn concerto di 
laudeuoli coftumi tanto più fopra ogni 

hu- 




hu mana credenza rif 3lende;quanto che 
ella (òpra molti altri infiemecon il titolo 
di Principerà, ottiene in più eminente 
grado il principatodi tutti quelli, che al 
Tuo valore 4 & virtu^fe maQiqre jjgua'- 
dono. Efca dunque in luce la piciento 
©pera {òtto li felici aufpici j delli Tuoi Lo- 
douifij ipìMoru &c A ldobrandine ftelle, 
aiti gl Vniie L'altre con i proprij lumino- 
li raggirendprlachiara, e riguardeuolc, 
e V. b. eccitando con l'altre me virtù, 
ancor quella dell' huraanitiì fcufi beni- 
gnamente il mio ardire, e gradifcaque- 
iìa piccìola demoftratione delle mio 
molte obiigationi alla Eccellenti^. Caia 
Aldpbrandima* & alla perfònadi V. E. 
la quale hum il infimamente riuerifco. 
11 primo d' A gofto 1633. 
DiV.E.lllultrus. 

Deuotifs. & obligatifi.Ser, 

Flaminio Figliucci* 

-uri * ■ 




ALLI SIGNORI 

DELLA 

CONGREGATIONE 

V R. B A N A. 

(h deliberato fuccintamente r accori* 
tare in quesle poche carte theroich$ 
anioni ,degne et e terna memoria , con 
le quali alcuni glorio fi Santi fi fi* 
no fatti riguardeuoli al mondo men- 
tre Piffero nelle Corti de gl'Impera- 
tori y t£Ì altri Principi , eìporrc 
infieme il loro genero fo martirio, fopportato volentieri per 
Ia Diuina legge 5 nelchs verrò ad imitare quelli y eh: in 
picciol globo , fenzjt alterar il Vero , re si fingono tutta 
famp'ezjji della Terra: Onde chi vorrà per buoni in* 
drizzo della fua vita trarne qualche ammaestramento 2 
lopoffa mettere in efecut ione, fenzj fatica d'vna diligen- 
te in qui fittone per li libri di Varij > e celebri fcrittori . 
E tanto più prontamente piglio fimil adonto s quanto 
che e (fendo flati fin bora questi inuitti martiri per la 
maggior farte non cono/c iuti da molti 3 con public are io le 
loro glorie alla Corte Romana s verrò ad ejfire in buona 
parte cagione di desiare nell'animo altrui alt retanti reue- 
venti offeqij verfo di loro , quanto e nelli mede fimi vna be- 
nigna inclinatane di promouere ogni noslro interejfe . l/n* 

A pereche 
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peroche fi l'occultare Voperationi magnanime > e genero/e 
di perfone feghalate ai mondo % è Vn'tnuidiare >e detra- 
bere alla loro gloria s eerto è 3 che il mani/e slarle 3 fari 
procurar loro le donate ledi > e gli honori meritati . In ol- 
tre ejftndo i fatti illuHri 3 e Memorabili de Santi 3 vna 
norma perfettifsima > che iddio bit prouiSìo à ciafeuno 
per fare il còrfo de Ut anni fuot virtuof amente 3 - non fi può 
trouare efenplare più a proposto, {£} più adequato alla 
Slato di chi viue in Corte; quanto quello, che v éte esp'efi 
fò dalli fudttti Martiri 3 li quali mentre vi dimorarono 3 
Sfarfero per tutto l'odore di Uà loro baonx conuerfationr , 
è feruirono bene puntualmente t loro padroni > ma fiioì 
quel figno , che non ammetteuail preriuittto dtU'hmor 
di Dio y nel qual cafo eleverò più pr:sl> perdere la vita s 
che lafiiare la firuitu di quello > à cui firuire 3 altro non 
ccheregnare» Omnes enim in Cimilo regeueracos, 
Crucis fignum efficic Reges. Dife S.Leone Papa ± 
fcrm. j. de fra affumptione . Compie adunque a* noi tutti 
il tenere di continuo avanti gli occhi ,vna fin (gitante 
Idea y & in quella fy:jfe Volte rimirare ; Infpicc , ÒC 
fac fecundum exemplar , quod cibi in monce mon- 
fìratum elt> dijfe iddio al fio feruo Mot sì | mentre gli 
ordinaua , che fabricaffe l'arca , doue fi doueuano confer- 
uare le tauole della legge >ela manna ? Il vedere tal' bora 
l'altrui attieni , tal' bora ammirarle fuole e fiere Stimola 
ad'immitarle . L'emulatione nutrì fee gì ingegni y e eia 
che fi procura con efquifita diligenza > s'ottiene^ e dif- 
ficile il trattenere ti cor/i àt hi a {pira alla meta conviuo 
*jfetto s e fi Ottimo Principe è>cbi infegna col bene operare* 

&e£ 
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(£} e (fendo grande ntU 'imperio , e maggiore nell'effe mpio j 
babbi amo noi giù fi a cagione d'imparare da questi Santi 
€ele£ìi y Principi dello slato della noftraVita, la flrada 
della virtù , ne quali non fai fe fu maggiore o la costan- 
za impareggiabile , che moftrorno ne tormenti > ò l'effica- 
ce effempio , che ci lafciorno di pofporre ogni interejfe ali a 
offeruanzjt della D tu ina legge . Voi beati]} imi lumi de Uà 
Corte ce le fle ? ''tutelari di quei! a nafeent e Congregatane 
V rbana , degnateui di gradire queflo picciolo Ojfequio 9 
che io in nome di lei con la debita offeruanzjt hora Vi ren- 
do , e di cui hauete già promojfo li principe > Stabilite i 
frogrefsi , accrefeete la feliciti > coronate il fine . 
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S. THEODOLO MARTIRE 

Li xvij. di Febraro . 

In tigmm fcnicr fublime Tbeodolus afius , 
VreJJa pedum Qbrtfti figna beata ttrit . 

'AMOREVOLE inulto , che II be- 
nedetto Chrifto fà à tutti gi'huomini, à 
fin che recatati JaTloro Croce in fpall^j 
' animofamente Io feguitino ,con tanta 
maggior prontezza deue eflere da noi 
accettato j quanto che Tappiamo , che 
egli medefimo honorandofi de fuoi dif- 
preggi , ha voluto che vn legno fia il 
gloriofo trionfo deJla noftia faJute , fi come da vn legno deri- 
uò già la noftra infelice dannatione . Ma perche poco faria-i 
flato al medefimo Chrifto inuitare gi'huomini con le parole—* > 
mentre non gl'hauefle più efficacemente indotti con reflem- 
pio ; ecco che egli fteffo con la ma propria Croce ne camina_ji 
auanti, calcando la ftrada per maggiore noftro agio , e per aflì- 
curarci che otterremo la promcllà felicità i fe participaremo 
della fua pa/sione:fi compatimur,& conglorificabimur Troppo 
farà dunque morbido , e , poco auido di gloria quel foldato , 
che pauenta caminare per quello fentiero , che andando auan- 
ti ha /pianato il fuo proprio Capitano . Non così fece Theo- 
dolo , ma dichiarandoli puntuale feguace di Chrifto , non folo 
portò patientemente la Croce, ma ancora in quella, fomi- 
giiante al fuo Maeftro,generofamcnte mori . La^cui confusio- 
ne quanto fu più coftantenel patirei tanto fu più gloriofa nei 
premio . t ra quefto Santo huomo per l'età fenile venerando , 
per li fegnalati coftumi riguardeuole , per la fincera fedeltà 
verfo il fuo Padrone Firmiiiano Prefidente della Paltftina-* 
amato da lui fopra tutti gl'altri delia famiglia; quando veden- 
dole molti Chriftiani lòtto il graue Imperio di Mafsiminc in 
Oriente , che fu il decimo frà l'Imperatori, che perfeguitorno 
UChnftiaiiaKcligiuricinficmecoaDiocktiano fuoC allega, 

etano 
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erano per Io mantenimento della loro vera fede martirizzati , 
in quefta maniera con generofo cuore hebbe adire, non fi 
conuiene più alla mia profeflìone di renere celata quella fede , 
che horafono in obligo con fi buona occafione di palefare >ne 
ftà bene,che io dishonori la mia vecchiaia, con temere la mor- 
te, alla quale mi trouo cosi vicino; abbracciai la religione 
Diurna eflendo più giouane , non l'abbandonerò adeflb che fo- 
no vecchio . Morirò dunque di buona voglia , e , darò effem- 
pio à quelli che reftano dopò me , come debbiamo più pretto 
eleggere di morire honoratamente per lo culto Diuino , che_# 
viuere empij adoratori, ctefalfi Dei . E proprio de veri Chri- 
ftiani operare generofamente per la lor- > fede , e tollerare for- 
temente ogni cofa auuerla . Così egli fi preparaua à futuri tor- 
menti ,e, poco dopo acculato come Chnftiano , fu condotto 
auanti il Prefidente fuo Padrone, il quale altro in fenouha- 
ueua di eminente per renderfi riguardeuolc ;fe nonl'offitio: 
quefto à lui riuolto con vifo irato , tu ancora , difle , fei diue- 
nuto vecchio rimbambito, e, forfennato, con adorare vn Dio, 
che con tanta ignominia della fua iftelfa gente hebrea fù cro- 
cififfo ? ma non ne anderai ho^gi altiero , che io te condanne- 
rò come vn vile fcruo all'ifteflo fuppliciojà finche tu habbi 
maggiore occafione di a(Tomigliarti àlui . Mancherà la tua re- 
ligione, mentre farò che fia capitale delitto il profeflarla-. • 
Kifpofe francamente Theodolo , o , me fortunato fe con que- 
fta forte di morte farà la mia feruitù che tanti ami, hò fatto te- 
co, da te rimunerata : ftarà femprenel fno primo vigore Ia_« 
Chriftiana Religione,mentre hauerà per fua maeftra la Carità , 
ne potrà quella già mai mancare , i , cui fondamenti s'affonda- 
no fino all' Inferno , la cui altezza appoggia alle (Ielle , à c ui fù 
architetto, e, pietra fondamentale 1 ifteffo Iddio . 11 campo 
della Chiefa fi vette con più ricca , e , largì meffe, mentre ogni 
granello, che vi cada , con vantaggiofo accrcfcimento rinafee, 
ne io maggior fegno di carità potrò mcftrarcal mio Iddio , che 
tanto mi amò , quanto che, ie mi farà conceffo di porre à sba- 
raglio la vita mia per honore , e glòria fua . Appena haueua^ 
Theodolo ciò replicato p quando li fpietati Carnefici volendo 
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d e g ni n e l'ordine diFirmiIiano,condifprezzo di quella vene- 
randa età , e con parole irgiuriole , e con fatti ignonnniofi à vi- 
lla forza lo fpoglioi no delle fùevefti,& in vna Croce già pre- 
parata lo confiflero, & ecco, che Theodolo fu efàkato tanto in 
alto, che fu porto al pan del fuo Maeftro nella qualità della^. 
morte. Ma ò feiocca crudeltà, ò penfiero vano , toglierti ò 
Prefidente la vita à Theodolo non più graue d'anni , che pieno 
di ferino , e , carico di menti ; ma la gloria di vna fi nobile mor- 
te non folo non poterti lotto folte , & ofeure tenebre dell'obli- 
uione ricoprire , ma la confecrafti con applaulo vniuerfale al- 
l'immortalità : che fe fu ftimato fauore ftraordinario queIIo,che 
Aleflàndro il Magno fece àd fuo foldato , quando vedendolo 
tornare all'alloggiamento mal trattato dal patimento delle—» 
paffete pioggie, fi leuò dal fuo Reale feggio ,e fpogliatolo 
dell'armi che portaua addolTo,vè lò pofe à ledere ; maggiore—» 
affai > e , fenza comparatone è l'honore , che riceuè il Santo 
Martire, mentre dopo la fofferenza di varie pene fu pofto nei 
Reale trono deL'a C roce , e però non ricusò egli il disonore-» 
de! fuppiitio non fi vei gognò di quel tormento , che ad altri 
cflendo pena di colpa , à lui fu pompa di gloria j non hebbe— » 
à horrore il folco della morte , già che f haueua così (colorito 
il fole di giuftit a . Impallidì dunque Theodolo prima nel vol- 
to, poi chinando leggiermente rhonorara,c, canuta tefta-« 
degna d'ogni prctioja corona,refe l'anima nelle mani di quel- 
lo , di cui la forte di morte haueua fempre con ftraordinario 
affetto defidcrato , e , con Iodata patienza foflrito • e , chi in_j 
quelli v Itimi confini della vita lì troua tanto coraggiofo , che-» 
non impallidita ? Ma vn tal pallore cfterno non leua la bel- 
lezza interna, anzi èfimileal pallore dell'oro, che è di mag- 
gior pregio, e, ftima,di quello che fia lo fpk ndoie di qualfiuo- 
glia altro metallo. Coniato dunque quell'oro da vna parte— > 
con l'impronto della Croce, e dall'altra con le lettere di vru 
nome nuouo,chc è il nome di figliuolo ,& herede di Dio, c 
coherc.cdi ( hi ìflo , fu riporto nelli etetnitefon del gtandc-i 
Monarcha del Cielo , e , del la Terra • 

£u/gbtu Lcjanenjc Ut* v:y. Cap.xy. Martirologio Romanp* 

S. P.E- 



S. PIETRO MARTIRE 
I. i vi j. di Marzo- 

Difrtam Ccefo animam ignita fui crafe reliquie 
Petrus , tetri btres nomimi , & fidei . 

ON mi iottoferiuo così facilmente ì 
quanto altri fcrifle dì Achille il forte , 
che per render(Lin tutte le fueattioni 
coraggiofo, fi pafceua della midolla de* 
Leoni. Dirò bene con verità chela»» 
fortezza, e, generalità de Martin na- 
iceuadalpalcerfi efsi d'ella midolla del 
Diuino formento preparata nel facro,e> 
veneràdo alrare,dal quale partendoli à gtiifa di genero!! leoni, 
itrerriuano l'inferno > non che li tiranni , mentre alla loro pre- 
fenza chiudeuano raftamate bocche delli più fieri animali, rin- 
tuzzauano il taglio dei ferro,ammorzauano le fiamme del fuo- 
co , trionfauano nello fpargimento del proprio làngue, e, fcac- 
ciari nelle più ripofte iolitudini : allora moftrauano non erTere^ 
meno foli, che quando erano foli. Nop mi lafcia mentire-* 

Juefto gloriolo , e , forte Martire Santo Pietro , hudmo e , di 
tmiglia nobile , e per le fue buone qualità ftimaro aliai nella-» 
Corte di Diocleziano Imperatore ,doue elfercitaua honorato 
Cffitio di Cameriere , quelli vedendo che nella Città di Nico- 
media,cont inuandofi la decima per fecutione molta dal fuo Pa- 
drone, infieme con il CollegaMafsimianOjCrudelifsiminemlci 
del culto Diuino , & del noie Chriftjano,fi faceua vna crude- 
le fìrage de fedeli , de quali altri appeli à gl'arbori erano infe- 
ramente fquarc iati . alti i f agellati con nodoli baftoni , e , con 
sfpre catene , altri erano fatti morire in efeure, e , fercnttear- 
cere , alcuni da dirupati Icrcli precipitati nell'alto mare , oue- 
ro in vno difàxmato legno fra l'onde rutbatereftauano efpolìi 
à non meno certa , che hot ribile mort^ quelli col fetro, queL- 
li con voraci fiamme reftandopriui di vita. In oltre cronlide- 
laudo >c&c centro gì' iftf & icrui diChiifto , & indjfpreggufr 

della» 




della vera fede, era flato affi/To in publica piazza vn'editto 
crudele, à finche fi doueffero palcfare, Cjdar'fiiori li Sacri 
libri per abbruciarli, determinò efeguire con generofa for- 
tezza, ciò che Tantamente gl'era caduto nel pernierò, con-, 
(laccare alla prefenza di tutto il popolo quello editto,& (trac- 
ciarlo in mille pezzi ; fquarcio in vero , che fquarciando l'ardi- 
re allempij miniftri dei Demonio , rifarcì il cuore à ruttili 
' Chriftiani , che l'haueuano infranto , e , lacero dallo fpettaco- 
lo fanguinofo di quella fiera perfecutione . Nel qual'fatto di 
Pietro non faprei che maggiormente lodare ,o , l'attione hc- 
roicha,che egli dimoftrò ,o ,1 effempio che diede agl'altri 
fedeli d'imitarlo. Penfiero inucro degno della mente di Pie- 
tro j efecutionc meriteuole di mille encomij : retta la memo- 
ria di sì nobile fatto fino al giorno d'hoggi regiftrata nelli fafti 
del C ielo , e negl'annali della Chiefa Vniuerfale , e , refterà 
fempre mentre haueranno vita li mortali; e, chi nonio giudi* 
cherà degno di eterna lode? poiché hauendo determinato 
Cancellare quell'aggrauio , che fi faceua al nome Chriftiano , 
effettuò il fuo nobile penfiero, con moftrare , che più gli pre- 
meua laDiuina legge , che il rifpetro del comandamento Im- 
periale. Venne àfapcre tutto ciò il Tiranno , dalla cui fuper- 
bia indarno il gran feruo di Dio procurò con la fua modeftia-# 
fottrarfi ; perche volendo egli far conofeere la fua potenza col 
moftrarfi feuero nel volto , rigido nelle parole , crudele ne i 
fatti , chiamato alla fua prefenza il Cameriere , ^ingiuriatolo 
* agramente > comandò che fofTe fòfpefo in aria , e con nodofi 
legni battuto, nel quale tormento rimafero tutte le membra 
del corpo infrante , e , lacere , ma l'animo intatto fi conferuò, 
e, cofiante più che mai nella confi (Bone del vero Iddio, il 
quale non permife,che in quel tormento lafciaffe la vita per 
rifci uarlo à nuoui combattimenti & à più gloiiofe vittoria > 
& à fine che il Santo ce n la forTerenza di quelle pene , e per la 
crudeltà del Tiranno fi fpianafTe la ftrada più ageuolmente al- 
lacquifto dell'eterna beatitudine doue la debolezza in fortez- 
za > la mortalità nel 1 immortalità , l'ingiurie fi iariano trasfor- 
mate in gloria . Ma dalla impareggiabile patienza del Martire 

ccci- 
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iccitandofi nel petto dell'Imperatore maggiorefdegno , e > pi- 
ando dagl'occhi ira , e > da tutto il volto furore , ordina chs_i 
apparecchi vna graticola > che fotto fi accendi il fuoco , e , di 
opra fia Itefo il fuo Cameriere . Fùefeguito immantinente^ 
ordine Imperiale da, i, Carnefici, e, prima accumulando 
>ene , a , pene inafprifcorjo le piaghe al Santo con acque falfe , 
5 , con aceto , polcia fopra quel tormentofo ordegno adagiano 
e membra del corpo auanzate alla crudeltà de flagelli , non^i 
cerche dalle accefe brace fi confumaffero in vn tratto, ma len- 
amentearroftite facellcro à lui prouare vnapena più lunga j & 
m dolore più acerbo . Ma à che tanti apparecchi d'inftromen- 
:i penali , fe il martire ancorché nudo nel corpo ricoperto però 
'animo dell'armatura Diuina, imbracciato lo feudo dellafede, 
i ride di tanta crudeltà del Tiranno , rintuzza l'ira , abbatte lo 
degno? anzi in guifa di vna vera fenice dentro quelli infiam- 
nati carboni , deponendo l'antiche fpoghe mortali , e , veftito 
lell'huomo nuouo , fe ne pafla ad vna beata vita , che mai più 
per vedere l'occafo . E di qui nafceua , che l'anima del glo- 
iofo Campione in aueftt tormenti ftaua piùdoue amaua , che 
[oue animaua,cioe ritirata àguiCt di Colomba nell'apertura 
[ella Pietra , e , la pietra era Chrifto ; che marauiglia poi fe to- 
almente fi era impetrita , che non fi doleua delle fue piaghe , 
icordeuole di quelle che haueua per lei patito Chrifto nella_* 
^roce ? ne ciò accadeua da alienatione d'animo , o , ftupore_j 
le'fcnfi cagionato da ecceflìui tormenti , ma dalla viua forza.» 
lei Diuino amore , il quale non toglie le naturali potenze del- 
'huomo,ma fe le rende vbbedienti,e, foggette; e, fè bc- 
le il martirio per fe ftefTo apporta dolore ; tuttauiail martire , 
>, non lò teme, o, lodifprezza,o, nonlofente. Da que- 
:a pietra dunque procedeua la fortezza heroicha, che dimo- 
rò il noftro beato Pietro in tutto il corfo del fuo patire . 
i^indi riceueua lena , e vigore per bere il calice falutifero del 
ipplicio , fegnalandofi maggiormente noti col fare refiftenza^ 
Ili crudeli miniftri , che lo tormentauano , ma con la foiferen- 
i dell'ingiurie che dalli iftefli ingiuftamente riceueua, anzi 
uante pene nel fuo corpo venne à fopportare tanti furono ir- 
li repro- 



reprobabili teftimòmj della fua heroìcha fortezza , finalmente 

purificato il Sato àguifa di perfettiflimo oro con vn tal fuoco, 
arriuò gloriofo in quella corte celcfte ,riceuuto con allegrezza, 
& introdottoci da S. Pietro ApoftoloCuftodc delle porte de! 
Cielo , come legitimo , e vero berede tanto del iuo nome , 
quanto della fede > e, religione da lui fparfa neil'vniuerfo 
mondo • 

Eufcb. Uh. viy. dell' Hi fi* cap* 6. Nicef. lib, 7. cap* v. Beda, 
y fu Ardo 1 Adone > Martini* Romano . 




S. CASTVLO MARTIRE. 
Li xxvj. di Marzo, 

In fouea obruiiur demi/So pondere arena 
Cajiuìus 3 hdc Mi mors fuit , & tumulus . 

O N mille , e > douuti encomi/ viene 
honorato da SS. Padri il Patriarchi 
Abramo , perche egf ifteflò nel mag- 
giore feruore dèi meriggio fe ne ftaua^ 
nella porta del fuo Tabernacolo, atten- 
dendo li paffaggieri per inuitarli , e , ri- 
ceuerli cortefemente nella fua habita- 
tion#i fapendo benifsimo che il Rè del 
!ielo,e, della Terra , reputa fatto alla propria fua perfona^* 
iò che fi opera in feruitio de pellegrini \ il quale come che fe- 
e fua propria la noftra natura humana , così inniuna cofa vol- 
: cfTer lontano da quelli effetti di humanità, che proprj fono 
leirhuomo • Quindi auuiene , che non folo è bora inneftata_» 
elTanimo di tutte le genti vna inuiolabile ofTeruanza delle 
eggi dcirhofpitalità ; ma parimente con molto feruore , e fol- 
icitudine fi ofTer uaua da noftri maggiori quefto caritateuole.-/ 
npiego, deputandoui perfone particolari piene di amoreuole 
flfetto pronti altretanto in fomminiftrare l'alimento à poueri , 
le alloggiare , i , pellegrini ; quanto defiderofi di efTere da lu- 

0 riceuuti nella cele (te habitatione s li quali ancora fapeuano 
he TofTequio fatto a , i > poueri è il prezzo, con che fi compra 
Cielo , e , che il valore dell'opere fi bilancia folamente coru* 

1 carità . 

Vno di quefti fu S.CaftuIo, che per accrefeimento delle 
uc lodi hebbe per moglie quella Santa donna Irene , quale—* 
>ccupandofi ancor effe con lefTempio del Marito in Amili ope- 
e dimifericordie; quando intefe che S. Sebaftiano era (lato 
>er ordine di Diocletiano Tiranno faettato dalli foldati , andò 
>er dargli la debita Sepoltura > ma trouatolo ancora fpirante , 

B % iò 
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lò fece portare nelle fueflanze,doue era (olita alloggiare li 
ChriUiani pellegrini, e , con diligente cura lò rifanò . Si nomi- 
naua dunque Cafìulo con que fio titolo di Zetario dalla lette- 
ra . Z. che così chiamauano vnluogho nelle Camere, capace 
di vn letto con due fedie , al quale andando attorno le cortine 
di tela , fi apriua , e ferraua con 1 iftefTe cortine . Si che nel pa- 
lazzo dell'Imperatore etfendo Zetario ilnoftro S. Caftulo,ha- 
ueua cura di riceuere quelli che ve niuano à Roma per vifitare 
li luoghi Santi , o , per altri loro$]fari , à quali egli lauaua ,i, 
piedi , apparecchiaua la menfa > daua l'acqua alle mani , fom- 
miniftraua à tempo le viuande, Temendoli con puntuale» & 
efattacarità, e, prouedendoli di tutte le cofe neceffarie ; Ca- 
rica aitai limile à quclla,che hoggidì hanno quelli , che fi chia- 
mano forieri di Palazzo , o , Scalchi della foreria . Ma gl'altri 
fcruitori della Corte pigliando in finiftra parte qiiefti offitij di 
carità, Taccuforno all'Imperatore altretanto crudele verfo li 
Chriftìani,quantoera empio verfo la DiuinaMaeftà , il quale 
comandò che Caftulo folle dato in mano del Giudice, à fin..* 
che con diligenza conofe iuta la caufa, Teucramente puniflè il 
Reo conforme il delitto . Qui trapaiTocon fiienti© l'ingiurio- 
fe parole , Ji crudeli (trapazzi , i , molti arfronti,che gli fece l'in- 
humano gi udice, teftimonij tutti irrefragabili della iua malitia* 
è crudeltà con li ferui di Dio ; dirò lolo , che dopo haucr fatto 
tre volte vna rigorofa efaminafopra la vita , e , coftumi di lui , 
e, trouatolo innocente; tuttauia ordinò , che parimente tre 
volte fi fofpendeiTe in aria , e , forte crudelmente battuto : de- 
boli fi rendeuano li tormenti, fi intormentiuano li tormentato- 
ri > non mancò però l'animo al tormentato martire , anzi perfe- 
uerò collante nella confezione della vera-fede , perche là reli- 
gione Chriftiana fondata con il Sacramento della Croce di 
Chrifto,fe bene pare che tal volta fi pieghi , non pero fi frange» 
o , rompe , e , non folo non riceue nocumento alcuno da qual- 
fiuoglia perfecutione de Tiranni i mane anco l'ifteiTe forze in- 
fernali polTono preualere contro di ella . Onde l'efemplare 
bontà del Santo conofeiuta per l'a dietro da tutti in proueder^ 
all'altrui necefsità ififeoprì a0ai maggiore infoppoitare quel- 



_ *5 
? pene per vòlerfi effercirare in atri vlrtuofi . Quindi Jimini- 

;ri inuentando tuttauia nuoue forti d'aggrauij per diftornare li 
ideH4dal vero culto Diuino ,non meno crudelmente li mette- 
ano in pratica ,di quello che malitiofamente li haueuaho pen- 
iti , e, rendendo male per bene, odio per amore, condullcro 
Caftulo pei la ftrada Labicana fuori della porta fifquihnali* 
oue ordinariamente foleuarK) li Romani far pulire , i , delin- 
juenti. Quiui s aprì la feena , e , vi fi rapprefentò il miferabile, 
, compafsioncuole fpettacolo del Santo Martire ; poiché per 
►pera de miniftri deteftabili cauata nelle vifeere della terra-* 
na profonda fofla , vi fecero entrare l'innocente feruo di Dio, 
opra del quale fatta cadere vna gran malfa di terra, egli più 
ofto rinchiufo che oppreffo reftò infieme morto > e , fepolto, 
:on titolo di martire nel fuogloriofo trionfo. Degna invero 
icompenfa à tante virtuofe fatiche ,& è da credere che egli 
:on ftraordinario affetto braraafTe vna tal morte, per efiere 
ternamente con quello, che per condurlo in Cielo, Defundit 
um ilio m fomam , & in vmculis non dcrtUqutt cum » Non-i 
i glorij da qui alianti vanamente la Regina di Egitto ne , i , Ro* 
nani Augufti, de, i, loro fontuofi Sepolchri , perche quefto 
tncorche fottcrraneo luogho pareggia, o, più torto fupera la 
jloria di qualfiuoglia Reale Maufoleo , il quale fe così veniua 
:hiamato dalle ceneri di quel gran Signore di Corona >che— i 
lentro il fuo grembo conteneua, quai maggiori Prencipifi 
poffano mai ttouare, delli SS. Martiri, che tutti fono tefte^i 
:oronate, chiamate dai Supremo Imperatore Iddio à pigliare 
1 pofTeflo del Regno celefte, che fino dal cominciamento dei 
nondo è flato loro preparato in compagnia delle Angeliche 
gerarchie . Terminò il Santo Caftulo gloriofamente iJ fuo 
martirio nel maggior colmo della decima perfecutione , chc_> 
>atirono li fedeli di Chrifta fotto 1 Imperio di Diocletiano , e > 
Mafsimiano ;Ii quali òfatij delle glorie, e grandezze humane* 
:he per ventanni continoui haueuano godute ;ò pure fopra- 
^refi da vna (mania , e , defperatione per non potere cftingue» 
re il nome Chriftiano , che con ingiufto > & oflinato odio per- 
fcguìtauano , depolero volontariamente l'Imperio, e, fi diede* 

ro 
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ro ad vna vita priuata . Ma dopo pochi anni ambidue infelice- 
mente morendo , prouomo giustamente in fe ftetfi la Diuina 
vendetta , tanto più graue » e, pelante ; quanto fu più carda» 
e , lenta a punirli • 

Bcdjy Vfuardoi Adone* Martini. Rem, Surio nella vita di 
S. Sebaftiano Martire ver/o il fine . 




5.MAS- 



S. MASSIMO MARTIRE. 




Lixiv. Aprile 

Plumbatìs ccefus quot corporc fuftinct iflus; 
Tot Qk 'tjli in laude s Maxtmus ora moutt * 

a A Diulna prouidenza) che alianti tutti i 
r—-À fecoli fcparò Santo Mafsimo da quella 
commune mafia della perditione , e lò 
v ' predeftinò alla gloria celefte , lo chia- 



mò parimente alla Santa fede con vn_f 
$ modo mirabile; mentre egli per ordine 
9 di Almachio Prefetto di Roma, di cui 
era Cameriere ,faceua condurre da i lit- 
>ri al Martirio li Santi Tiburtio, e Valeriano, quelli marito, 
quefti Cognato di Santa Cecilia ; Imperoche monftrando di 
omparire la loro forte , che nella più bella , e frefea età,nel- 
Aprile degl'anni voleffero perdere la vita , che ogn'vno natu- 
ilmente per longo fpatio di tempo felice defidera di confer- 
are > procuraua di perfuadere alli ianti fratelli , che obediffe- 
) al Prefetto, con dare l'incenfò agl'Idoli. Ma li feruidi 
)io , à quali lo Spirito Sanfto dà tanta forzale gratia nel par- 
ire , che gli auuerfarij fuoi non poflono fare loro refiftenza ; 
irono affai più felici in quefto di Mafsimo ; poiché con viue, 
: efficace ragioni lo perfuafero , come egli dipoi fece 3 à lauarfi 
ci Sacro fonte , & abbracciare laChriltiana Religione ,per U 
uale fe mai gli accadeffe di potere morire , fortunato fi doue- 
a tenere ; elTendo che fia pretiofaneirocchi Diuini la morte 
elli fuoi Santi . Hora dopo che li generofi fratelli per la fede 
i Chrifto furono decapitati , Malsimo con giuramento affer- 
iaua,hauerc vifto vna tifplendente fchiera d Angeli , che con 
>lenne fefta riceuendo quelle fortunate anime vfeite da , i, lo- 
) corpi , le conduceuano in Paradifo , Nel che parue cbc_* 
idio Signor noflro fi m oftraffe defiderofo di dare à quefto fuo 

quello feruo , come vna caparra di quella gloria che baureb» 

bc 



bc dipoi ancor effo riceuuta , feguirando le vcftigie dell! San- 
ti Martiri . Da quefta vifionc reftò Maffimo mirabilmente 
confermato nella refolutione , che haueua prefo di fard Chri- 
ftiano , eimrnantenente efeguendola, moftrò viuamente tan- 
to feruorc di fpirito nell'eflercitio delle virtù Chriftiane; che 
pareua rendefle meno rigtwrdeuoli le buone qualità di molti 
altri fideli di Chrifto i anzi fu di tanto en*empio la fua conuer- 
fione, che gran quantità della medefima Corte del Prefetto 
deteftando gi'abbomineuoli facrificij de , i , falfi Dei , non folo 
abbraciorno la fede di Chriftoi ma fparfero infieme per^fTa il 
propio fangue,diuentando de miniftri che erano del Demonio, 
gloriofi Martiri di Chrifto . Raccontaua il Santo pubicamen- 
te quanto haueua veduto , e , lagrimaua per allegrezza di vna 
tal vifta, onde molti de gentili fi conuertirono à Chrifto fen- 
tendo raccontare da pedona di tanto credito eofe fi prodigio- 
fe , e, mirabili. Ma Almachio vedendola conuerfione del 
fuo Cameriere, s'accefe d'ira contro di lui , come racontatorc 
di fauolofi fogni , & accorgendoli che non poteua pervadergli 
il mutare parere , e, per hauere occafione con la morte di 
Ma(Tì:no,di difanimare gl altri Chriftiani ad effere feguaci del, 
la fede di Chrifto , comandò che fofle nella propia Cafa fiera- 
mente battuto con alcune frufte,che nella cima haueuano at- 
taccate palle di piombo , à fin che con fi atroce caftigo il San- 
to mortile . Ordine al ficuro ingiufto , e , contrario infieme al- 
l'ift elle leggi Ciuili , le quali Te bene permettono che il reo fi 
puniica con , i , tormenti i prohibifcono però che fegli poflà_t 
togliere la vita nelii medefimi tormenti. Ma li Carnefici efe- 
quendo fieramente il comandamento i^pofto dal Prefetto Io 
percoteuano per tutto il corpo da capo à piedi fino all'vltima 
loro ftanchezza , in maniera che pareua garreggiaflè la fierezza 
de Carnefici con la impareggiabile patienza del Santo , il qua- 
le fi come di nome, così di animo veramente Maximo, mi- 
rando le molte , e , crudeli ferite,che riceueua da quelli fpie- 
tati miniftri riuolto ad Almachio difie , fe dalla natura mi folTe- 
ro ftate conceiTe cento bocche , & altretante lingue , non po- 
ma gi amai à baftanza lodare , e , ringratiare Iddio per lo bene- 
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io fcgna!ato,che hò ricfeuuto non falò di credete in lui > mi., ' 
potere ioffrire per amor fuo quelli pochi fondenti : ma poi- 
e mi hà donato vnafol bocca, & vna fola lingua ,quefta/à- 
fempre occupata in benedire il Itfo Santo nome . Ti ringra- 
> bene ò Prefetto,che in ciò fupplifca la crudeltàde tuoi mi- 
ftri , mentre in tutte le parti del mio corpo fercndomi'con_> 
rie battittircjoperano che nelfifteffo tempo efehino dal me- 
rfimo altrettante voci, àfinchecon foauifsimo concerto ri- 
oni nell'orecchie di Chrifto la confeflìone che io profefso 
?lla fua fede alla prefenza degl'huomini, la quale mi verrà di- 
ri , conforme alla fua promefsa, rimunerata in Cielo dauanti 
terno Padre. Finito che hebbe il Santo quello ragionamen- 
> , refe in quelli acerbi tormenti !o fpirito al fuo Iddio , e , co- 
vn'huomo benemerito della Chriftiana ReIigione,per volerla 
:nerofamente defendere , nè riportò in premio vna ingiufta»# 
a à lui afsai gradita fentenza di morte. Gloridfo in vero 
lartire Ornile à fe ftefso tanto in vita , come in morte ; à cui 
xi bada che gli cinga la teftavittoriofa , e adorni le Sacre 
:mpic vna corona di pietre pretiofe ; ma tante ghirlande me- 
ta , quante parti fono nel fuo corpo , nelle quali è (lato per 
nore del fuo Iddio altramente piagato , Seguì il fuo tylarti- 
o negl'anni del Signore c.c.xxxij. nel vltimo di Sanilo Vrba- 
) Papa, e nel Nono di AlefsandroImptratore,il quale alle- 
tto da fanciullo frà , i , Chrifliani/ion folo non li moleftaua-j 
riuato che fu airimperio , ma teneua l'imagine di Chrifto , 
pregandolo però con gl altri falfi Dei de Gentili, onde 
rito amatore del giufto , & honefto ; che haueua fatto /ciue- 
in molti luoghi del proprio Palazzo , e , della Città , quel- 
bella, e, giulU fentenza, quod ubi non vis, alteri n* Jeans. 
uttauia Domitio Vulpiano primo , e , principale miniftro , & 
sefsore dell Imperio, con altri fuoi colleghi, ellèndo tutti nem- 
ici , e , rigidifsimi perfecutori de , i , Chriftiani , fi dice che— i 
cto Alefsandro continouafse la quinta perfecutione, mofsa 
ì da Seuero Imperatore nel decimo anno del fuo Imperio. 
Corpo di Santo Malfimo , fu da , i , Chriftiani con ordine di 
iito Vrbano Papa portato à kpellire nel Cim jterio , che 

C Santo 



Santo Califfo Papa ,c , martire haueua ordinato fi facefse,per 

dare fepoltura a» i, Chriftiani, fopra del quale è lafamofa 
Chiefa di Santo Sebaftiano,doue fin ad hoggi fi legge in vna-» 
Pietra fcolpita particolarmente queftainfcrittionc /oca/ Ma- 
ximt. Trasferite dipoi le fue Sante reliquie con li corpi de 
San&i Cecilia, Tiburtio$ e Valeriano dal Pontefice Pafcale 
primo , fi conferuano con molta diuotione , e, decoro nella 
chiefa dell'iftefsa Santa Cecilia in Trafteuere . 

Beda , V/uardo , Adone y Martini* 7{om* Martirologio de Gre- 
ci nella vita di Santa Cecilia . 
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c. E VELLI O MARTIRE. 

vl'-'V' 1 **'^ di'ti, tv . . uni) .: ì * '.i^i si 

Lixj. di Maggio. 

lìle ubi Euellicelfum patefecit Olympum^ 
Qui facrum abfcidtt vertice mucro capuì . 

ALL'ECCELSO, e rea! trono 
della Croce, come da vn fupremo tri- 
bunale Chrifto Signor noftro dichiara - 
rato dal Padre eterno Giudice vniuer- 
fale del mondo , méntre diede il pofTef. 
fo del Paradifo al buon ladrone, e la- 
fciò , che l'alrro moriflTenel fuo pecca- 
to ; mandò fuori perla fua Chiefa m ili- 
ite quafi vna publica , & autenticha decifione , che il patire 
menti, e la morte iftefla , non conftituifee l'huomo nello fta* 
di vero Martire ; mà fi bene la cagione , per la quale rutto 
patifee : non enim tormenta perpett fruii uofum efi , dilTe^i 
A goftino , fed ifta prò LbriHi. nomine non folum <tquo ani- 
, Jed tttam cum exultatione tolerare . Apellomi al paragone 
utte le cofe ,Te(perienza .-ecco la Chiefa Santa ammaeftra- 
lal Diuino Spirito honora il noftro Santo Euellio con titolo 
Martire perche à fine di auualorarc maggiormente la noftra 
igionc Christiana con molc'allegrezza , & fenza perturba- 
le d'animo fparfe ne i tormenti il proprio fangue. Era egli 
>me di morali virtù fegnalato , cosi per vn'eleuato ingegno 
ardeuole , e per longa efperienza di graui maneggi hauen- 
! acquiftato vna (ingoiar prudenza feruiua in corte per con* 
ero di (tato all' lmperadore Nerone,afTai infelice nelle fue 
te felicità , poiché efeteitando in fe medefimo l'officio di 
nefice, mentre era cercato à n orte dal Popolo Romano , 
Irò quanto nell'Imperio del mondo fiano breui , e caduche 
nane grandezze. Vidde dunque Euellio vn giorno, chs_j 
□ Torpete, ancor effo vno de Principali Miniftri della.* 
tfima Corte Cefarea con inuicta patienza tolleraua da^ 
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Crudeli manigoldiatrocifììme pene , e che la cagione di effe » 
fi come accadeua à molti altri , era la fua eflemplare bontà di 
vita , e la proftffione , che animofamente faceua dell'incorrot- 
ta fede diChriltoideterminò con tal elTempio fatto vero Con- 
fegliero à fe (telfq,nell importantifsimo negotio della propria^ 
falutc , farfi Chriftiano , e darp repulfa à quanto il mondo con 
le fue vani , & inganneuoli promette gli potcua offerire : tanto 
vale , & può l'amiftà , e conuerfatione con gl'huomini virtuofi; 
effendo cola indubitata , che da quelli fi piglia la fomiglianza 
de cofìumi > con li quali altri è folito di praticare ; fiche iauato 
nell'acqua del Santo battefimo , e fpogliato dell'huomo vec- 
chio > fi veftì in tutto di Chriflo per caminare in vna nouità de 
coftumi , de quali effendo mirabilmente adornato ,non pensò 
mai di poter arriuare ad vn eminente grado di virtù Chriftiana; 
fe non s'hauefle prouato di auanzare di gran lunga quelli , che 
conofceua t fiere nell'iflefsc buone qualità fegnalati : auindi è 
che procuraua di perfuadere à tutti , quanto era graue l'errore 
de Gentili , mentre ammetteuano la moltiplicità delli Dei , c 
come facilmente calchino nel baratro d'ogni fceleraggin^j 
quelli , à quali dall'lnfcrnal nemico è perfuaìa la falfa, e vana^ 
Religione : & però clTere cofa honoratifsima, e conforme al lu- 
me della ragione adorare vn Dio lolo , e fottoporfi al giufto 
Imperio di quello, che per fua propria e naturai conditìonc 
folo polfiede il dominio degl huomini , alli quali folo può dare 
la vera beatitudine , & felicità . Verità conofeiuta ancora da_i 
quelli primi antichi fapienti, e , però difse Homero,vno fiail 
Signore ,vno il Rè vniuerfàle di tutte le cofe. Per quefti ra- 
gionamenti ritenuto Euellio dalli Miniftri publichi con ordine 
dell'I mperadore , fù primieramente con duri , &afpri flagelli 
malamente trattato; ma fi come il granello della Senape al- 
l'hora moftra quella mordace fpiritola viuacità , che dentro di 
fe ritiene, quando é ben petto , e ridotto in minutiflima pol- 
uere , non altrimenti il Santo quanto più acerbamente era per- 
cofso nel corpo ; tanto più viuamente palefaua quelli genero- 
fi affetti , che dentro il petto teneua nafcofli , vna fol cofa bra- 
mando , ad vna attendendo , vna loia ftrada riconofeendo per 
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rriuarc alla vita eternaci late fare la vita mortale nellitormen- 
i , che già riceuuti neJ corpo benedetto di Chrifto mentre ei 
ifse , e morì nella Croce , fono crefeiuti di riputatane, & ho- 
lore , non che di gufto , e defiderio . Quindi è, che contende- 
la la carità di Euellio con Iodio de Gentili , la fortezza di lui 
:on le minacele del Giudice, la patienza deiriftefso con la ctu- 
leltà delli tormentatori, & in tal cimento all' hora fi vidde 
chiaramente , che la vittoria porgeua Inonorata palma al San- 
to, mentre alli deteftabili miniftri non folo non ballo l'animo 
d'indurre il Martire à facrificare alli Dei ; ma perderono ogni 
[peranza di poterglelo perfuadere: marauigliati di più,che non 
folo lo vedeuano burlarfi delli tormenti , mà apprezzare poco 
ancora quelli honoreuoli gradi, che nella Corte teneua>à quali 
molti con mezzi indegni con mille arti , con penofifudori 
procurano di arriuare : & inuero fe fu virtù (ingoiare , che per- 
leuerò in quefto Santo propofito fu però virtù afsai maggioro, 
che non dubitò dinon potere perfeuerare; tanta era lagene» 
rofirà del l'animo, che dallo Spirito Santo gli fi comm. mica j a ; 
alla fine conofe endo,che alle triófali Corone non fi peruiene , 
fe non doppo vn goriofo combattimento , ne fi puògodere il 
dolce, & tranquillo fiato delia pace, fe non da quelli, che pri- 
ma hanno prouato li difagi , & pericoli della guerra ; non fi at- 
terrò per l'horror delle Carceri , non fi difanimò dalla crudeltà 
de flagelli, leggiero gli pateua il pefo delle catene j deboli li 
ceppi : non l'impaurì l'adirato volto del Tiranno , ne diuenne 
pallido per la crudeltà della morte ; anzi in tutti li trauagti ne i 
quali non meno che ne felici auuenimenti fi (corge la vera for- 
tezza; offeriua alla Diuina Maefià il fac rific io di lode, quafi vii 
celefte Vfignolo , che non folo nelli primi albori del giorno , 
come fanno gl'altri vcellt ;mà ancora di notte tempo, & in-* 
ogn'altra hora riempie l'aria con la dolcezza de fuoi accenti • 
Finalmente vedendofi il Santo arriuato col fauor celefte al fe- 
licifsimo grado del martirio , alzati gl'occhi , & le mani al Cie- 
lo , e chi nando le ginocchia in terra , lottopofe conftantemeti- 
te il collo alla fpaJa del Carnefice , nella quale haueua dife- 
gnato il trionfo delie fue vittorie • O* Beato* e fortunato Mar- 
tire 




IL 

tire , à cui riftefio ferro , che tagliò con ferita mortale il collo, 
fece ancota in vn medefimo tempo vnapertura nell'alte mura- 
glie del Paradifo , fpr le quali à guifa di trionfante Soldato en- 
trato, in compagnia del candidato efercito de Santi Martiri, 
con le varie forti di pene , che ha riceuuto,quafi con il preggio 
di diueric pretiofe gioie riguardeuole in vno fplendidifsimo dia 
dcma,regnerà con Chrifto in Cielo,delIa cui eterna felicità go- 
derà con tanto fuo maggior contento , quanto fi ricorderà 
d'haueriela acquietata eoo il corto di vari;, c, crudeli tor- 
menti • 

Beda MartiroL Rom. Mombritio to. i. Pietro nel Calatoti 
Jib. $. cap. 8. 
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ÌS. NEREO, ET ARCHILLEO MARTIRI . 

Li xij. di Marzo . 

N omina fwflra Deo dedimut , caput auferativfìs . 
ilio fici gemme a fetta comis . 

Oj parimente ò fortunati Santi Nereo, 
& Archilleo con doppi encomij, e du- 
plicati honori dobbiamo meritamente—/ 
celebrare 5 che con geminati allori arric- 
chite il trionfante Coro de Sàti Martiri , 
aggrandite la gloria della Corte, e con 
generofa coftanza hauendo fparfo il fan- 
gue per la fede di C hrifto ,fofti chiari , & 
celebri in tutto il mondo con terminare fi gloriofamente la vo- 
Ira vita . Impcroche trouandoui al feruitio di Flauia Domiti!- 
a Nipote di Tito , e Domitiano Imperadori , alla quale vi die- 
de per Paggi Plaudita fua Madre , moglie di Clemente huomo 
Confolare , la feruifte fedelmente , non foloin quello che ap- 
parteneua al culto efterno, ma molto più in ciò che concerne- 
ja al feruitio dell'anima -, onde veduta la voftra Padrona , che 
:on molta efquifitezza fi adornaua di ricche vedi, e di pretiofe 
>ioie,pcr piacere maggiormente ad Aureliano promeflògli per 
Spofo , pigliafte occafione di dirle , che fe quella cura , e dili- 
genza hauefle ella voluto porre in abbellire ranima;quale po- 
ìeua'nel corpo, farebbe più felicemente diuenuta Spofa del fu- 
>remo Rè del Cielo , il quale quando lei amaffe , faria caftan ; 
juando Io toccarti: , faria monda , quando con lui fi congiun- 
se (ària Vergine. A quefte promefle facendo reflefsione^i 
Domitilla , prudentemente fi rifolfe di ripudiare lo Spofo Tcr- 
eno per ottenere il Celeftc , onde con il Santo battefimo i ice. 
lè da San Clemente Papa il velo della Virginità . Per vna tale 
ilòlutione fdegnato Domitiano Imperatore fimile per la fua-. 
Serezza più à Nerone , che à Tito fuo fratello,tenuto le delitic 
lei Popolo Romano , mandò la Nipote in efilio nelllfoia Pon- 
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tia porta nel Ceno del Mare di Caieta . In quefto loco voi an« 

cora condcnn&ti , per hauerla perfuafa à confecrare la propria 
Verginità à Dio , gli forte fedeli , non meno nell'auuerfità, che 
nelle profperirà , poiché fi come nelle cofe profpere fi prouano 
gl'hiiomini fallaci , così li buoni aell'auuerfe . In queft' Ilola^ 
effondo flati prima efiliati per le loro magie Furio e Prifco due 
difcepoli di Simon Mago , e cercando di perfuadere alli Ter- 
razzani , che adcraffero per Dio il lor Maeftro Simone , ancor- 
ché diceuano li fcelerati,per malcuolenza di Pietro e Paolo di- 
fcepoli di Chrifto non per fua colpa folfe mifcrabilmente mor- 
to ; voi zelofi fratelli della vera Religione , e del honore Diui- 
no ributtafte lafalfità di quelli Magi con irrefragabile teftimo* 
nio del fattole confermarti il Popolo nel 'a deuotione della fede 
Chriftiana. Da queftìfola doppo lunghi , & vai ij trauagli 
chiamati à nuouo efame da Memmio Ruffo , huomo confolare 
in Terracina , e rrouati veri fratelli non meno d'animo , che di 
corpo, emuli fra di voi dell altrui morte, e ftabili nel vortro 
propoflto d'adorare il vero Iddio, commandò l'iniquo Giudice 
che li voftri innocenti corpi fofTero crudelmente (tirati nell' E- 
culeo , in modo che tutte l'olTa ad vno ad vno fi potcuano an- 
nouerare : dipoi per maggior proua della voftra fede , à guifà-i 
di quelli tre Garzoni Hebrei forte tormentati cou il fuoco , mà 
fi come quelli vfeirono illcfi dal l'ardente fornace, così la fiam- 
ma accefa per voftra pena non hebbe ardire di nocerui , mercè 
che più vehemente fu l'ardore della carità Diuina, che dentro 
i voftri cuori auampaua, di quello che forte l'arfura, che di fuor 
incendeua , e di qui auenne che riceuefte allegramente la fen- 
tenza contro di voi ingiuftamente fulminata , mortrandoui ani- 
mofi fra le iànguinolenti mani de i Carnefici , Imperturbabili 
nelli Martirij,intrepìdi alle minaccie del Tiranno , anzi preuc- 
nirte la diligenza de Carnefici, e li follecitauate alla efequtione 
della fentenza , perfuadendoui , come in vero è , efiete cofa 
gloriofà per la ftraefa de i trauagli poter arriuare al termine del- 
la vera felicità, dal che tutti prendeuano occafione di ammira- 
re , e commendare infieme la vortra impareggiabile fortezza , 
che con maggior affetto andavate cercando la morte, di quel- 
lo 
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> che altri procuri di allungar la vita . Quindi riuoltari à 
iemmio Ruffo con generofo cuore , con ferena fronte , con^ 
i parlare intrepido , gli dicefte,noi francamente ricuflamo of- 
rire incenfo , e far facrificio ad altra Deità , che à quella ado- 
ta da Chriftiani , & effendo flati battezzati da San Pietro 
portolo Vicario di Chnfto in terra , vogliamo mantenere la 
omeffa fatta à Dio in quel Santifsimo Sacramento ; doue_* 
ceflimo vna volontaria, & libera renuntia al mondo, & à tut- 
le fue pompe ; & ancorché douelsimo mille volte morire—» 
rr amor del noflro vero Iddio, non penfiamo di potere de - 
lamcnte meritare quella gloria ,che egli hà apparecchiata alli 
oi ferui nell'altra vita . E* meglio affai foffrire quefte peneri 
:r l'altrui crudeltà,che per propria colpa. E' honor grande^ 
i quel feruo , che per mantenere la fede data al fuo Signore , 
>n fi cura degl honori , fprezza la robba , non teme le puntu- 
del ferro ; maggior poi è la gloria perdere ne tormenti la vi- 
: e quefta è quella lodata prudenza del Serpente , che poco 
cura di mettere a sbaraglio il corpo, perche defenda la tettaci 
illc ferite ; & però non ci priuare di quefto altifsimo grado di 
)nore da noi fommamente bramato , ordina che queftì noftri 
>rpi fiano lacerati in mille maniere, venghino fopra di noi tut- 
i tormenti, che mai la malitia Diabolica fuggerifea all' incel- 
ato delhuomoi purché non ci fepariamo dalla dolce carità 
el noftro benedetto Signore & Maeftro, il quale per quella^ 
ggiera, e momentanea pena, che patientemente fopportare- 
10 in Terra , ci remunerarà con largha mifura , con foprabon- 
mte liberalità dell'eterna, & (labile gloria in Cielo . Da que- 
3 generofo parlare fdegnato il Giudice li fece immantinente 
capitare, diuenuti gratifsime holtie alla Diuina Maeftà. Tol- 
quei beati corpi Aufpicio Difcepol o di quelli Santi , e Nu« 
iftio della Santa Vergine Dornitilla, e ripopoli in vna barca, 
portò à Roma fepellendoli nel Cemeterio di Freteftaco nel- 
via Ardeatina . Felicemente dunque è accaduto à voi ò for- 
natifsimi fratelli mentre viuefte , effendo ftati chiamati à mi- 
are (otto lo ftendardo di Chrifto , per il quale animofamentc 
sbattendo fuperafte il nemico, fetehora gloriofifsimi ha- 
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bitacori della Corte Celefte, doue Irà lo duolo trionfante de 
Martiri eternamente regnate, e quanto grande fù la crudeltà 
del Tiranno} tanto più è illuftre il Trionfo , che ne hauete ri- 
portata-niuno loco,niuno tempo,niuna età tacerà li voftri emi- 
nentifsimi encomi) : l'hanno celebrati l'andati fecoli, li rac- 
contano li prefenti , non fe ne dimenticaranno li futuri ; mentre 
infieme vcderanno rinouato il deuoto tempio già moltanni 
eretto alla voftra eterna memoria , doue riportate con folenne 
pompa le voftre beate reliquie : la Città di Roma con il deuu- 
to ollequio l'honora & riuerifce , 

Beda , Vfuardo 7 Adone , Sur io To* j. Mar tir oL Rom. 
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S. TORPETE MARTIRE. 

Li xvij. di Maggio. 

T or petit datti membra rotti laceranda^ferifque ; 
Hoc Nero , qui tuffi t , feuior Me fera ejl . 

E R O N E Impcradore , il primo che 
nell'Imperio Romano introduceflTe l'in- 
giufta perfecutione contro li Chriftiani, 
acciò che fotto mentita giuftiria sfogaf- 
fe l'odio che contro di effi teneua, gl'in- 
colpò, che haueffero attaccato il fuoco 
alla Città di Roma , del quale egli ne— > 
era flato l'autore , tanto è familiare al- 
rhuomo Scolpare in tutti gli auuenimenti fe (letto , & incolpa- 
re altrui , onde conpiacendofi dvn tale Spettacolo fopra l'alta 
Torre di Mecenate in habito feenico cantò il miferabile incen- 
dio della infelice Troia ; fece però gaftigare vna multitudine— > 
infinita de noftri , aggiungendoli anco al Martirio il fcherno di 
/eftirli con le pelli di fiere , & farli sbranare da Cani , ò porli in 
Croce per ardere, à fin che mancato il giorno , feruiifero à gui- 
fa di doppieri ardenti per illuminar la notte . Si trouaua San_i 
rorpete in quefti tempi con principale carica allifcruitijdi 
Nerone Imperadore, ma in fatti viliflimofchiauo delle fue^ 
infami pafsioni, & alla predicanone de Santi Apoftoli Pietro 
Se Paolo, hauendo abbracciato la fede di Chrifto con molti 
ìltridella Corte, de quali fa mentione San Paolo fcriuendo al- 
li Filippenfi , vi l'aiutano tutti li Santi , & imparticolare quelli 
:he (tanno nella Ca(a di Celare ; fu battezzato dal Beato An- 
:onino,ò dallApoftolo San Paolo, come altti vogliono 3 & 
ornando à Cafa gli apparue l'Angelo che l'animò àftar co- 
lante nella fede ; onde difpreggiando gl'honori della Corte , 
I honorò del nome Chriftiano tanto più nobile quanto più fe- 
lce . Subbito che ciò intefe Nerone , al quale maggiormente 
lilpiaceuache ancora li fuoiferuitori, & Miniftri foiferoChri- 
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ftiani , come quelli che diuulgauano nuoue Dottrine , & intro- 
duceuano nuoua Religione in difpreggio de li Tuoi Dei ; lo die- 
de però in mano à Satellico Tuo parente , acciò che lo perfua- 
defle à facrifìcare alli Dei , fece egli le Tue proue con diligenza, 
Io chiamò à le , laccolfe honoratamente , gli parlò amoreuol- 
menre , proponendogli in premio , fé vbediua all'Imperadore , 
non folo il manteniméto del grado,che poffedeua inCorte,mà 
accrefcimento di nuoui honori ; e fé ricufauadi obedire , la_» 
perdita della gratia , & beneuolenza del Padrone , oltre Y ira > 
• nella quale indubitatamente incorrerebbe. Malhuomogiu- 
fto , & conftante, non può effe re rimcflo dal buon propofito , 
che vna volta ha fatto, ne dalle fallaci promette del popolo , 
ne dal volto irato del Tiranno ; anzi al furore de venti , alb 
ftrepito de fulmini , alle graue ruuine del mondo , quando Ca- 
dette, fe ne retta imperturbabile. Et perciò Torpete ributtò 
le vane perfuafioni di Satellico , come contrarie alla fua Chri- 
ftiana profefsione;per lo che rinchiufo per lo fpatio di ree gior- 
ni in vn'ofcura prigione con afpre catene in dolio, e con li cep- 
pi alli piedi , con varie ingiurie , & con molte guanciate i'af- 
flirterò li crudeli miniftri di Giuftitia , dopo lo legorno con du- 
re ritorte ad vna Colonna , e tante battiture fcharicorno fopra 
quell'innocente corpo , che dalle innumerabile ferite vfcendo 
gran copia di fangue,gli s'era tutta deformata 1'efterna fem- 
bianza , inuigorita l'interna virtù . Ma dimoftrò la maeftà Di- 
uina aliai apertamente difpiacerli tanta crudeltà con la fubita 
morte di Satellico imperoche dopo che li manigoldi , sfogato 
in parte Iodio contra il Santo , lo fciolfero; di repente caden- 
do la colonna, oppreffe il Giudice con molti altri fuoi aderenti, 
degni inuero di efler tolti da quefto modo con vn sì Urano , & 
improuifò accidente, mentre fi ingiuftamenteprocurauano di 
togliere la vita à quelli , che per le loro heroiche qualità meri- 
tauano di non mai morire. Così è l'innocenza troua anco ne i 
falli fentimenti à fuo fauore . quella Colonna parue che nel fan- 
gue del martire , arrostali di effere inftromento di fi barbara». 
ingiuftitia,non poteffe più ftarc in piedi, fi JafciaHe però cadere, 
e, facendo le vendette rM Cielo fi vedeffe diuenuta in vn mo- 
mento 
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mento c Carnefice, c inftromento di morte , e fepoltura del 
Giudice, che procuraua fepellire la giuftitia nel /angue cosi 
Santo . Veduto che bebbe Siluio la morte di Satellico Tuo Pa- 
dre , incrudelito per l'horribile (uccello, & in acerbo odio ac- 
celo dalla fua ira, pensò vendicarli del Santo; onde primiera- 
mente lo fece diftendere fopra d'vna rota > che furiofament^ 
raggirandoli , gli dislocò tutte le congiunture delle membra: 
Bc quefto parendogli poco , commandò che condotto Torpe- 
tenel Theatro , fi delfe in preda alle fiere , affinchè da effe de- 
lorato non potefTe hauere altra fepoltura , che il ventre del- 
'ìftelfe beftie. Il che non fuccedendo conforme alla fua per- 
derla volontà , ordinò che fuffe decapitato: ne qui fi contentò, 
anzi impofe alli fuoi Miniftri che gettaflero il corpo già morrò 
dentro vna barca fracalTata , e fenza goucrno , & in quella vi 
ponefsero vn affamato Cane, & vn feroce GalIo,da quali ò for- 
fè miferamente lacerato , ò il legno dato in preda all'onde fal- 
laci , fo(Te forzato da impetuofi venti à frangerli fra gli fcogli , 
& feppelirfi nellacque,& in quefta maniera quel crudele difde- 
gno, che non gli pareua appieno hauer sfogito contr ) il Santo, 
mentre era in vita,volfe compire nel corpo dell' idefiTo già 
morto. O huomo veramente inhumano, appreflb del quale 
niuna colà fu tanto aliena , quanto l'humanità. Ma il Santo 
fopra di quella Rota>à guifa d\na fonora corda ti rara nella Ce- 
tera , repeteua ben fpelfo quel motetto del Profera Rt ale , io 
benedirò il vero Iddio in ogni tempo,& di continuo la mia boc- 
cali occuparà in cantare le fue Diuine Iodi > le fiere parimente 
feordate della loro naturale ferocità, proftrate alli piedi di lui 
in atto di feruitùjfaccarezzauano in quel mcglior modo , che à 
loro era concefso, & non glidauano nocumento alcuno: il 
manigoldo col troncargli la tefta pensò di renderlo abietto, & 
fpengerelafua memoria, ma fù fublimato con rEminentiflima 
prerogatiua di martire , nella cui corona tante forte di gemme 
rifplendono, quanto varij furono li tormenti, che per amor del 
fuo Idd ofopportò . II Mare finalmente non fi fdegnò per quel 
nuouo pelo , mà fuperbo correndo dentro il fuo letto per riue- 
reuia lo Toltene ua fopra le proprie fpalle: opera particolare-* 

della 



della prouidenza di Dio, il quale tenendo efatta tura dell! Tuoi 

amici,della tetta de quali ne meno vn capello vole cheperifea; 
guidò la naue per minifterio di vn Angelo fecura alia /piaggia 
del Mare , e lignificando il tutto ad vnadeuota Matrona chia- 
mata Celerina, pigliò efsa il corpo del Santo Mactire,& con_j 
douuto honore lo feppelì ; non molto dipoi edificò fopra ii fe- 
polcro vn nobilifsimo Tempio per memoria dell'eternità , per 
titolo del Martirio di vno fi Illuftre Atleta , la cui confcfsione 
quanto fu più generolà nel Martirio, tantofùpiùgloriofanel 
premio, che hora, e per fempre goderà nel Cielo, ritiene al 
prefente le fuehonorate reliquie la Città di Pifa e le riuerifee 
con domici ofsequij &c. 

Eeda, VfuardQ) oì dotte , Martini. Rom. Mombritìo to.1. 
'Bonad. Itb* 2. Monade 72. Pietro Catalogo Sanclorunty 
lib. $.cap. 8. M. S.Eccle/ùPtfana&c. 
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SS. CA- 



S. CALOCERO, E PARTENIO MARTIRI 




Li xix. di Maggio . 

Calocerus , fociufque petunt per vulnera palmas > 
El femel , Aternum ne pereant, perenni . 

O N fi deuono difgiongcre le Iodi , fepa- 
rare Thonori , e difunire le palmi di quefti 
due Campioni delia religione Chriltiana 
Coiocero , e , Partenio ; poiché e, la con- 
ditone dello flato li fece eguali, la profef- 
fione della fede limili, e, la forte della-» 
morte conformi . Ambidue feruiuano nel- 
la Corte dell'Imperatore Romano , quello per Maftro di Ca- 
mera , quello per Primicerio , che lignifica il primo grado in_> 
vn'altro principale offirio , di Trifonia Augufta , o , moglie di 
Decio, fe prefupponiamo, che egli babbia hauuto più moglie* 
o come altri vogliano , moglie di Decio il figlio fatto Cefare 
dal Padre, con il quale refse l'Imperio • LVno, e , l'altro ve- 
dendo che la loro Padrona abbandonata ogni vana luperfti- 
tione era diuenuta gran ferua di Dio , riceuendo la religione 
Chriftiana ; dete^rminorno farfi Chriftiani,ftimando quefto no- 
me il più eminente, e ,fpetiofo titolo di quanti potefse mai 
conferire la poteftà Imperiale ; poiché non li regiftra negl'an- 
nali , o , farti di quefto caduco mondo , ma fi fcriue indelebile 
nel libro de'figliuoli di Dio . riceuuta l'acqua del Santo Batté- 
fimo cominciorno à deteftare la fallirà delli Dei de Romani > 
che altro non fono fe non ftatue di metallo , o , fafso, o, Iegno> 
fatte per mano di huomini s le quali hanno occhi , e non vedo- 
no j orecchi , e, non odono , bocca > e , non parlano , mani , e, 
piedi , e non le mouano ; non potendo il Demonio dare à que- 
fti fuoi fimulachri, il minifterio del fenfo , e Io fpirìto della vita, 
come il vero Iddio aU'huomo fua creatura, non folo hà dato il 
moto il fenfo , c , la vita ; ma quello che è più eccellente la_» 
ragione , $ il libero arbitrio > c, però (blamente à quefto Iddio 
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con puro cuore offerendo il douuro lacriricio di Iode,entrarnbi 
di vn'medefimo fpirito , e dVna iftefla volontà viueuano nella 
perfetta ofTeruàza della Diuina iegge,non lafciando però il mi- 
nidcrio, che doueuano alla loro (ignora temporale, ne eflendo 
differenti dall'altri curiali, fe non nell'ederci'tio di vera pietà, & 
ciicmplari virtù . Auuenne che in quello tempo furono come 
Chriftiani acculati à Decio Imperatore che fu il fettimo dopo 
Nerone,che publicò capitali editti,e mode vn'atrocifsima per- 
fecurione contro la Chiefa Cattolica, ma la breuità delle fue_-» 
gràdezze che durorno folo xv. mefi, moftrorno per affai mani- 
fedi inditij quato infelicemete era gouernato l'Imperio Roma- 
no da vno foggetto cosi crudele, e lltibódo deU'innocetc lin- 
gue de Chriftiani . Hebbero ordine dunque Calocero , e Par- 
tenio da quello Tiranno di edere condotti al tempio di Gioue, 
& iui offerire fopra degl'altari preparati incenlo à quella falfa_# 
deitj , con defedare la vera fede di Chrifto , o , pure ricufan- 
do di mettere in efecutione vn tal comandamento , che fodero 
feueramente con varie penccaftigati. Ma non edendo badan- 
te forza alcuna di tenere riftretta la vera religione fra ceppi , e, 
catene , ne impaurirla con fpada, o, mannaia, & il feruo di Dio 
fe bene può morire , non può però efser fòggiogato , o , vinto 
da qualfiuoglia Anidro , e contrario accidente; alzornolino- 
lìri Santi al Cielo fra li nefandi altari le loro deuote mani , re- 
foluti più torto porle generòiamente nel fuoco , che contami* 
narle di vn (ìnule fàcrilegio : anzi riducendofì à memoria quel- 
lo , che il Signor noftro haueua detto alli luoi eletti in peifona 
degli Apoftoli i che il feruo non è maggiore del fuo padrone,e 
fe il mondo vi hà in odio , lappiate che hà odiato me prima de 
voi; e, fe io fono flato da lui perieguirato allìcurateui che per- 
feguitarà parimente voi ; diedero fidamente vn occhiata amo- 
rofa à Chrifto Crocififso , ne dubitorono alzare il loro volto 
benché liuido & efangue verfo di quello , perla cui liuidezza_a 
tutti noi damo dati fanati , & in tal guifa inuigoriti dalla atten- m 
ta confideratione delle pene del Crocififso ,determinorno di 
non curarfi delle proprie, e qui più tofto odiare l'anime loro 
per cuftodirlc eternamente;che troppo amarle in quello mon- 
do 



fiondo per hauere à perderle nell'altro , ansi di più confide- 
mano che tante farianole palme. quante ferite riceucrebbeno 
e proprij corpi ; altretanti li premi) , quante le pene , tant^ 
:ali corone fi appreftauano alle loro tefte , quante erano 
me de martirij , che fopportariano; onde virilmente fi prepa- 
mano di trarre à guifà di Api ingegno/è dall'ammarezza d^ 
armenti , il dolci/fimo mele delle celefte confolationi e mer- 
edi • In così fatta maniera difpofti li SS. Compagni ad entra- 
i in (leccato col Tiranno, furono per comandamento di lui 
Igati con afpre catene ad vn traue , e , crudelmente battuti 
an diuerfi flagelli, dalli quali efiendo già rotta la pelle, e, 
operte tutte le vifeere , non più fi tormentauano le membra 
el corpo , ma Tiftefle ferite ,e , di quefte quanto maggiore—» 
a la rigidità , & afprezza ; tanto più efli diuentauano forti , Se 
ìimofii e, come tante Salamandre , che porte in mezzo del 
oco non fentono le fue ardenti fiamme, fi moftrauanoim- 
>rturbabili , & inlenfibili fenza effere punto oflefi dalla acer- 
tà delle piaghe ; e quel gloriofo fangue , che vfciua dal corpo 
:ero e flagellato, imorzaua à marauiglia tutto quell'ardore, 
le ordinariamente nafee dalli riceuuti tormenti . Ma fe alcu- 
> voleffe fapere la cagione , dalla quale procedeuano fi mira- 
li effetti , I intenderà fàcilmente fe vorrà confiderai che Io 
irito de Santi Martiri in quell'occafione fi era ritirato come 
ficuro , e tranquillo porto , nelle potenti mani di Dio ; / «- 
rum anim* in manu Dei funt , & non tar.gtt illos tprmentum 
irtis . Che fe foffe reftato lo (pirico nel fuo proprio carpo , 
urebbe egli al ficuro fentito la crudeltà delle sferze , pro- 
to viuamenteil dolore, malageuolmente fopportatolo, per- 
ta la patienza , fmarrita la fperanza , e finalmente abbando- 
ni I3 vera fede, come è accaduto à molti, che non hanno 
luto ritirarli in queftamunitifsima Rocca, donde pendono 
[le targhe , e , feudi e tutte l'armature de fortifSmi foldat i; 
• val< rtenc contro le forze del nemico . Alla fine non poten- 
più li miniltri di giuftitia tollerare lagenerofitàdiquefti 
scampioni della Chnltiana religione , reputandoli che fof- 
1 tanti JVla^i , & incantatori , li priuorno di quefla caduca., 
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vita con vn colpo ingiufto di fpada , che fcparò la tefta dal bu- 
tto: ma tanto mancò, che togiieiTero aJii martiri Ja fama, e glo- 
ria delli meritati trionfi ; che più rotto di gran lunga l'accreb- 
bero , e mentre durerà il Regno di Dio , il che farà per tutti , 
i , fecoli ; andrrà del pari con lui il gloriolìfsimo lor nome, che 
con la grandezza del premio riebbero in ricompenfa delia in- 
degnamente riceuura morte. Quindi piglio licenza di dire ò 
tre, e quattro volte beato ferro, che da penale inftromento 
douende G murare in vna pretiofa corona , mentre priuò li fcr- 
ui di Dio della ipoglia mortale, li ripolè fra le teltc coronate - 
de gloriofi martiri , e , dalla fprezzata corte terrena l'introdurte 
nella celefte , accioche quelli, che nella confezione della ve- 
ra fede erano flati congiontiflìmi , collegati con l'ideila forte 
del martirio , arriuaflcro vnitamente alla medefima gloria de 
beati . Li corpi di quelli Santifurono prima fepolti nel cimi- 
tero di Califto , dipoi furono traportate parte delle lorofacrc 
olla à S. Sifto , parte à S. Siiueftro in Campo marzo . 

Beda, V/uardo, Adone , MartiroL Rom. Pietro ntl Catalogo 
dtSì.lib. u % cap. ij. 




S. SAN- 



fi 

S. SANTIO MARTIRE. 



Li v. di Giugno. 

Ferro Arabum expirat crudeli Santi us ; oris 
Ex Arabis nullus fam bene {pirai odor» 

V A N D O il Rè dell'Arabia con la fua 
gente auanzatofi di facoltà, e, grandez- 
za nella Spagna ? occupò tutta quella», 
parte , che dal fiume Ibero bagnata»» , 
Iberia fi nomina, eie/se per fua Corte 
Reale la Città^di Cordona, la quale in- 
grandì con molti priuilegij , e ricchez- 
ze, inrroducendoui di più efterne deli- 
tic , e , falfa religione , e, dechiarò che chiunque alli riti, e, ce- 
rimonie di efla fi fofse moftrato contrario, faria diuenuto nel- 
Tiftcfso tempo fuo acerbo inimico ; quindi auucnne che fi mife 
à perfeguitare tutti quelli , che alle fue sfrenate voglie fi oppo- 
nemmo , ad altri facendo troncare la teda , altri rinchiudere in 
ofeure , & horride prigioni, quefti morire in Croce,quelli con- 
fumare nelle fiamme; onde gemeuafotto vn fi grande è feue- 
ro giogo la Chriftianità tutta in quelle parti : ma li ferui di Dio 
ftauano con grande coftanza à fronte di quelli , che l'anguftia- 
uano , preparati à fopportare gcnerofamente ciò, che di falfità 
nelle accufe , d'auaritia nelle Rapine, di fuperbia neiringiurie, 
e di crudeltà ne , i , tormenti Ja malitia Arabica hauefse potu- 
to inuentare contro la fede di Chrifto.frà quefti fi trouòallora 
il heato Santio , le cui illuftre virtù nel fiore dell'anni fuoi così 
mirabilmente rifplendeuano ; che la gratia efterna del corpo 
andando del pari con la bellezza interna dell'animo , pareua^ 
che quello non fi hauefse potuto eleggere vna habiratione ne 
più degna, ne rvù proportionata, egli nato in Albe, luogo del- 
la Gallia Cifalpma , e profefsando vna vita militare , per li va- 
ri) auuenimenti delle guerre fu fatto prigione : ma per la fua_, 
buonaindole , e > nobili coftumi liberato da quello flato , eri 

E a trat- 




trattenuto nella Certe del Rè putrito con reali prouifioni. Si 
trouaua all'hora fra quella gente Araba in grande oflferuanza_j 
la falla & empia fetta dell'Arabo Maometto > molli o peftifero 
nato à danni del genere humano , il quale cominciò à (pargerc 
il fuo veleno nell'Oriente circa gl'anni del Signore De. xxviij. 
occupando il Regno de Saraceni nell'anno fèguente lotto 
l'Imperio di Heraclio 3 quefta peruerfa dottrina, come amica-i 
del fenfo , facilmente fu abbracciata da molti , li quali pofter- 
gata la vera difciplina, dalle vigilie al fonno , damarmi alli pia* 
ceri , dilli negotij ail'otio miferamente riuolti , haueuano ban- 
dito dalle loro contrade ogni virtuofo trattenimento : tosi fa- 
cilmente fi cade dalia virtù nel vitio, dal vitio nel male habito, 
da qucfto finalmente in vno irreparabile precipitio . In quefta 
conditione de tempi il Beato Santio trouandofi nella Cortei 
del fùdetto Rè, alzò Io ftendardo di Chrifto, àcurhaueua_j 
giurato perpetuo vaffalJaggio , e , procuraua con ardente zelo 
di dare ad intendere a quella barbara gente , quanto fofle dif- 
diceuolc all'hucmo, cbligato di fare rutrelefueoperationi 
con il retto dettame della ragione e. creato da Dio per gode- 
re li puri , e , (inceri diletti del Cielo,riporre I'vitima fua felici- 
tà ne , i , piaceri fenfuaU comuni con gli animali irragioneuoli • 
Freme uano quei popoli alle parole del Santo, e come dati per 
ogniparte in preda al fenfo, e, che haueuano parimente dilirn- 
parato ad efTerehuomini , ftrideuano fieramente contro di lui* 
onde chiamorono li miniftri delia giuftitia , & à che badata > 
dittero , e > che non legate con dure catene , e , non tormenta- 
te efquifitamente coftui, che così liberamente infulra contro 
il noftro Profeta ? come non vendicate tante ingiurie dettai 
contro il noftro legislatore ? come lo Jafciate impunito , e , li- 
bero da , i , meritati caftighi , mentre s oppone alle noftre leg- 
gi, e,procura di eftinguere l'olTeruanza delle noftre cerimonie? 
come non teme il fine miferabiledegl altri Chriftiani, la fede 
de quali và ancor'eflò profelfando i all'ora li miniftri tiratoli 
giouine da banda con buone , & amoreuoli parole ccrcauano 
di pervadergli , che obediffe al comandamento del Rè , ch^j 
deceftaffe la iiia Religione , che adoraffe il loro Profeta , ma-i 
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non facendo alcun frutto con le parole , vennero alle minac- 
ci ie , forzandoli di impaurirlo con la propofta di varie pens_-» t 
che fc grapparecchiauano,fenonfirimoueuadaifuc propo- 
sto , ali incontro egli animofamente diceua , moia qucfto cor* 
po ftratiato da qual fi fia tormento , che finalmente li ha da ri- 
durre in polucre , della quale è flato primieramente formato > 
rendendo al fuo fattore intera tefiimonianza della fuavera^ 
lealtà y e fi fa lui l'anima, che è fiata creata per la felicità eter- 
na ; la mia vita è Chrifto ,&il morire per lui mi farà vn' inefti- 
mabile guadagno ; anzi il maggior'honore , cheio pofla riceue- 
re , farà il trouare occafionc di participare di quelli opprobij^ 
che egli per amor mio primo fopportò; fecuro che hauerò con 
lui la lomiglianza della gloria, fe hauerò iegu ito forme delte^ 
fue pedate . Per tali parole quelli manigoldi efacerbati fer- 
mano il Santo, e con parole ingiuriofe, con barbare attioni ; 
e con il ferro ftringendofegli addoflò, gli apportorno in premio 
della profeffata fede vn'atroce,& immeritata morte, da lui 
però con maggiorartelo bramata , che qualfiuoglia grado 
d'honore di terrena Reale Corte , e , però non làprer fe debbia 
più accufare la crudeltà degl'Arabi in darglela, o, comendare 
la prontezza del Beato Martire in riceuerla > per la quale tanto 
più deue egli edere tenuto fortunato $ quanto che prima fi vid- 
de in vn certo modo vincitore, che conbattente. Caduto 
dunque il corpo à terra à forza del martirio , l'animo fe ne vo- 
lò in Cielo, oue rifplcndcndo con il puro lume della gloriale- 
de il fuo nome Icrittoà lettere d'oro nel libro della vita, per 
hauere egli prima con note del proprio fangue fcritto in terra»* 
la professione della fua vera fede , publicato le glorie della-* 
Chriftiana religione , e , teftificato à tutti , li trionfi innumera- 
bili della Croce di Chrifto , al quale fe non vogliamo eflere in- 
grati, fà di miftiero che ci fia grata l'ignominia dell'iftefia Cro- 
ce . mori il Beato Santio fanno del Signore D.C.C.C.LI. nel 
Pontificato di Leone Papa IV» 

S.luhiio Hb.i. caf. 3. della Memoria de Santi 
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SS. GIO: E PAOLO MARTIRI. 

Lixxvj. di Giugno. 

«yitrsvnaivna fides ^qw iunxii /annuii &vnuj, 
Hot fimul tn Cash tuntta coroni beat . 

SS E N DO che vn perfetto Candelie- 
re tre principali proprietà debbia hauc- 
re , cioè che fia fermo di piede , dritto 
nel butto, luminofo nella cima; con», 
molta ragione laCbiefaSantadàque- 
fta prerogatiua, e titolo alli SS. Gio:C 
Paolo , chiamandoli due Candelieri, 

^ che à marauiglia rifplendono in Cielo 

alla prefenza Diiiina ; //?* /uni duo C^Helabra lucenti* apud 
-Dommum ; poiché , c , furono (labili nella riceuuta fede ^fio- 
ceri nelle loro operationi, e, luminofi à tutti per il buon eflem- 
P io Quefti per origine Cittadini Romani , per legge di natu- 
ra fratelli r per profelSone Chriftiani , fallirono yn tempo nel- 
la Corte di Coftantino Imperatore à Coitanza lua figliuola., , 
quello con carica di Maggiordomo ,quefto con titolo di Pri- 
micerio, occorfe in qucfto tempo che tumultuando li Sciti 
nella prouiocia della Tracia contro li Romani , mando 1 impe- 
ratore per ibggiocarli Gallicano Senatore nobiiiHimo non folo 
per la dignità paratia, e Confolarc ; ma riguardeuole ancora 
perii ringoiare valore , e, molta efperienza che haueua nel! ar- 
mi : à quello CoQanza diedo per compagni Gio: e, Paolo luoi 
principali miniftri , come perfone di molta virtù , e , prudenza, 
quali (otto Thabito de fddati non lafciorno in tutte 1 occafioni 
dimoftrarfi veri pnrfeflof i .ddlafede di Chr^ondc poffo con 
verità dire dì éffi^inilo j&è S.Girolamo diffe di Nebndio ho- 
mo chriftiano mandato dall'Imperatore con 1 efferato in Alin- 
ea per mantenere quelli popoli fidcliaU" Imperio Romano. 
Ntbtlnocuit militanti pM*4#m*nflim,& &aUbe«t->& *W Mrtm 
totum cateru*. quia fubbabttu alterius alteri mdttabat. AC- 
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taccata dunque la pugna nel maggiore furore di efTa parcua^ 
che la vittoria inclinafle alla parte nemica , quando li due fra- 
telli inlpirati dal Cielo config ! iorno Gallicano,che facefle voto 
à Dio vero di farfiChriftiano , che in tal maniera rimarrebbe 
virtoriofo, accettò egli il configlio , fece il voto, e, fubito 
alTaltando il nemico , ne reflò con non minore virrù , che feli- 
cità vittoriofo . Indi dopo effere entrato trionfante in Rema, 
abbracciò con tanto femore la religione Chriftiana conforme 
la premefia fatta à Dio , che dato di bando agi'honori , lafciati 
li parenti, diftribuita molta robba a> i poueri 3 abandonata la pa- 
tria , fi ritirò ad Hoftia con Hilarino monacho di Santa vita^, 
doue per molti annifioccupaua in feruire li pellegrini ,& in- 
fermiifinalmentc diuenuto Martire , riconofee la Chie/à que- 
llo Santo dalle buone eflortationi de i, SS.Gio: e Paolo,Ii quali 
tornati ancor elfi à Roma feguitorno la loroferuitù con la bea- 
ta Coftanza Vergine : ma effendo ella fiata chiamata à godere 
le nozze del Tuo celefte fpofo ; Giuliano Imperatore che non-* 
più crudelmente che malitiofamente trattò la Religione Lhri- 
fìiana , e fù tanto maggiormenre dannofo ; quanto neiiefterio- 
re fi sforzaua di moftrarfi mite , e piaceuolc , inuitò li due fra- 
telli già alleuati nel palazzo Imperiale àfeguitarlo, con pro- 
mettere loro li primi luoghi frà li fuoi Corteggiane, dimando 
che fariano honore alla Corte , per efìerc eglino fiati rimune- 
rati > mercè la loro buona & honeftaferuitù che haucuano fat- 
ta , di molte ricchezze dalla Padrona , ma quanto più facile fi 
rnoftraua l'Imperatore in offerire alli due fratelli la lua amicitia* 
tanto^più elfi erano pronti in ricufarla,e gli rifpofero liberamen- 
te , che mentre la felice & Augufta memoria di Coftantino, c> 
della figliuola gloriofamente profeflauano di efiere feruidi 
Chrifto , & entrando in Chiefa^depofto l'Imperiale diadema, 
adorauanoil vero Iddio ; noi volontieri ci impiegauarnonellt 
loro feruitij > ma dopo che il mondo non è più degno di haue- 
re tali Augufti , e > voi tanto empiamente hauete abandonato 
quella vera Religione che da principio haucuate abbracciata , 
noi mai più entraremo nel voftro palazzo , mai ci accorremo 
alle v oltre ftanze, mai potremo induro àkruirui. AU'hora^ 
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Giuliano prefifle loro lo fpatio di dicci giorni per darne più 
certa rifpofta di volere facrificare à Gioue,nel qual tempo co- 
nofcendo Gio: e Paolo la tirannide dell'Imperatore , che altro 
non bramaua che vfurparfi la robba de Chriftiani con finte , c, 
fimulati prctefti, e, pcnfando fra fefteffi come haucndonel 
Battefimo renontiato alle pompe del mondo ; non doueuano 
ftimare l'amicitia di vn'huomo disleale a Dio; ne curarfi del- 
le ricchezze che da Dio ci fono date non più per poffcJerle^ , 
che per diflribuirle , e , quando l'Imperatore da quefto pigliaf- 
fe occafione di farli morire , pretiofa faria quella morte , che— * 
compra l'immortalità con il prezzo del fangue ; onde animati 
al martirio fprezzorno quelli animi celcfti primieramenre 
promcfTe caduche dell'Imperatore e, preponendofi di feguita- 
re più predo con ficurezzala ftrada dell'humiità , che con eui- 
dente pericolo quella delle terrene grandezze; dimoflrauano 
tanta prontezza di liberalità ;che per fouuenire aili bifogni,ba- 
ftaua che ne haueflero qualche notitia, ne fi curauano feomo- 
darc fe lìefsi , per fare comodi gli altri, affomigliandofi in que- 
fto al loro maeftro Ghrifto , che eiTendo ricco , diuentò poue- 
ro j à finche ci arricchirle con la fua pouertà . àe bene li Santi 
fratelli ne meno in quefto fatto fi priuorno delle proprie ric- 
chezze > ma le diedero à cambio nel banco del Cielo per rice- 
uerne vantaggiofa remuneratione nell'altra vita . Partiti li die- 
ci giorni comparue Terentiano Capitano delli foldati Preto- 
riani nella Cala delli Santi, portando fecovna (tatua di Giouc 
con ordine dell' Imperatore, che li due fratelli à quella facrifi- 
Caiìero , o , moriHero ; ma efsi diiTero alli foldati, pigliatcui p u- 
re quefto cingolo militare, quelle armi , e quefle collane, pre- 
mi) de vincitori, noi ftiamo al foldo del fommo Rè de Regi, 
alli ftipcndij di Chrifto, e feguitiamo li fuoi imperiali ftendardi, 
à lui folo diamo li noftri incehfi , e , con i'iftefia coftanza , con 
la quale ricufiamo feruire à Giuliano , offeriamo infiemeJi no- 
ftri corpi à quaifiuoglia tormento : ciò detto pofero le ginoc- 
chia in terra , alzorno le mani al Cielo , porfero alcune brieui 
preghiere à Dio , e piegorno il collo al colpo dell'ingiufta fpa- 
da . Aii'hora huuereftt vifto impaurito il Carnefice, tremargli 
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ibricció,impa!lidirfcgH il volto, come fé egli fteflò fotte flato 
ondannato à quel fupplicio : alla fine riprefo che hebbe animo 
I manigoldo, alzando il ferro di notte tempo li decapitò, o, 
artunata notte,che illuminate Je tue teoebre dalli chiari fplen- 
ori di quelle anime giufte, che à guifa di tanti fòli rilplendono 
Ila prelènza Diuina,le vederti coronate di gioria trionfanti fa- 
ire al Cielo, li facri Corpi à fine che il tutto paffaffe con mag- 
ior filentio , nel!' iftelTa Cafa furono fepolti , fartaui vna pro- 
3nda fofla, che feruì per auello fepulcrale , e per teflimonio 
[ella generofa morte delli due Campioni della Religione-/ 
^hriftiana , che con le loro hcroiche virtù operorno , che la_. 
^ittà di Roròa dllataflè il fuo nome affai più gloriofamente col 
bggiogarfi alla fede di Chrifto , che con Pimpadronirfi del do- 
ninio del mondo. Non molto dopo fparfe vna voce Teren- 
iano per la Corte , che Gio: e Paolo per decreto dell'Impera - 
ore erauo ftari efiliati da Roma > ma la fua aftutia , che prima.» 
on haueua hauuto poffanza appretto li Santi Martiri di poter- 
I indurre al culto delli falfì Dei , ne meno potè efèguire colà-j 
Icuna in pregiuditio della loro gloria : anzi quel fangue fparfo 
inocentemente , à guifa di quello del giudo Abelle gridaua à 
iue voci vendetta contro il Tiranno, che in breue tempo ri- 
ortò la pena della fua iniquità, perdendo con il corpo mifera- 
ìente l'anima nella guerra che faceua contro li Pcrfiani , nella 
uale trafitto mortalmente da vn'arma in afta , come fù ripor- 
ito al fuo padiglione , prefe in mano del fangue,che dalla feri- 
i vfciua , e gittatolo in aria verfo il Cielo , fpirò con quelf viti- 
ìe parole. Hai vinto ò Galileo. Dall'altra banda in confor- 
jità della parola di Chrifto,«/A// abfconditum quod non feiatur^ 
j publicata la morte delli Santi da, i, fpiriti immondi, che tra- 
agliauano, i, corpi de molti Cittadini, fra quali vn figliuolo 
el fudetto Terentiano, eflèndo flato per i meriti delli glo- 
ofi martiri miracolofàmcnte liberato dal Demonio , che ma- 
mente lo tormentaua; fi feceChriftianoinfieme con il Pa- 
•e , il quale in fegno di gratitudine per Io riceuuto beneficio 
rnhcó alli poderi le loro gloriofe attioni, e beato martirio ; 
ocurando con la penna rendere alli fortunati fratelli la vita , 
? F à quali 
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à quali con la fpada f haueua immcritamente tolta* Si gloria 

adeflo la Città di Homa di poter godere vn tanto > e , fi preg- 
giato teforo, che fono quelle Sante ofla, & reliquie c he fi con- 
cernano nella Chiefa dedicata à Dio in bonore loro nel monte 
Celio , doue erano le cafe paterne , e la Congregatione Vrba- 
na per (oprano inftinto hauendofi eletto nelli fuoi primi prin- 
cipij li detti Santiper Padroni tutelari ,nèfù con felice aufpi- 
cio approuata vna tale eletrionc; poiché la Santità di N. S. 
Vrbano Vili, nel giorno loro feftiuo ricordandoli come altre— i 
Volte gli era flato parlato di quefta Congrcgatione,ammeiTe al- 
laudienza li Deputati di ella, e fi compiacque confermarla^ 
con la fua apoflolica , e benigna autorità, come fece con va-» 
Breue fp edito fotto li xxx. di Ottobre 1624. 

Beda , Vfuardo) Adone , Martirol. Rom. Sarto tetri. 3. Mom- 
tritio to, 2. Pietro nel Catalogo lib* 6* cap. 9. 
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S. GIÀ CI NT HO MARTIRE. 



Li xj. di Luglio . 




E foljjs Hyacinthe tuis ahfterge querelai ; 
Purpurei* fcrtbes gaudia parta no tu . 

ONO così nobili & eccellenti le pre- 
rogatiue del Giacintho,che per me non 
fàprei giudicare qualfiain lui degna di 
maggior 'encomio , c merauiglia, o , la_t 
vaghezza , nella quale è ammirato irà la 
numerofa famiglia de fiori , o, il prezzo, 
nel quale è tenuto fra le pretiofè gioie > 
che fe quella inulta l'occhio à vagheg- 
giarlo , quefto rapifce l'animo ad apprezzarlo : in quella fpira_* 
dolcemente vnToaue odore,in quefto leggiadramcnre ri/plcn- 
dc vna maicftofa luce* Entrambi le glorie fivnifcono in vno 
animato e cclefte giacintho , dico nel noftro Santo , che con- 
forme il nome (parte in gran copia il fuo buono odore nella.* 
Gotte di Traiano , e per U mondo tutto , e con il belli/lìmo 
fplendore delle fue virtuofe qualità > quafi vn'altro Giobbe frà 
gente idolatra , fi moftrò riguardeuole . Quindi come odorofo 
fiore fu trapiantato in quelli felicitimi horti del Paradifo, e co- 
me nobiliffima gemma fù eletto per effere collocata nelle mu- 
ra della foprana Gerufalemme , ma ò malitia & iniquità huma- 
na ,doue che il buon'odore doueria cflere lodato , e> brama- 
toci! pregio , e , valore delle cofe doueria effere tenuto in_-« 
(lima ; il più delle volte è negletto , ributtato, e, vilipefo ; te- 
ftimonio ne fia il Santo Giacintho , che feruendo à Traiano , 
per altro lodatiffimo Prencipe , con il debito timore , e rifpet- 
lo nelloffitio di Cameriere , non però lafciando il fcruitio , che 
principalmente fi deue al vero Signore, e Prencipe di tutti 
Iddio, fù acculato all'Imperatore come feguace della Chri- 
ftiana religione , & in confeguenza fpregiatore delli falfi numi 
de Gentili- pcrloche dato in mano alli giudici, accioche vedef- 
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fero la caufa, procurauano di perfuaderjo à lafciare la fua fede; 
per non perdere la feruitù, e , la buona gratia dell'Imperatore, 
che volontieri lo vedeua , e moftraua di gradire il fuo feruitio ; 
Ma il gencrolò Campione , che bene intcndeua effer'attione^ 
aliai maggiore il non curarli delli terreni honori , che polTcder- 
lij ne con amoreuoli perfuafioni , ne con promelTe de premij 
mai fù diftolto dal fuo buon propofito , onde dalle parole fi 
venne alli fatti , delle minaccie alle ingiurie , dalle carezze aili 
martirij : e , quanto più efsi procurauano di auuilire , & affli- 
gere il deuoto Cameriere, tanto maggiori honori, e più illuftri 
trofei gliandaua preparando la fua heroicha fortezza , e , folo 
dubitaua che all'affetto grande che reneua di patire qualche 
cofa per Chrifto, non corrifpondelTe l'odio del Tiranno, la mal- 
uagità de miniftri , anzi ricordeuole , che dalle breui , e leggie- 
re auuerfità di quefto mondo ne forge vna (labile , & eterna^ 
gloria ; porgeua à Dio continouamentc humili preghiere , che 
compiacendoli di efprimentarlo con il fuoco delle tribolatio- 
ni , l'approuaffe dipoi per luo buono, e fedele feruò, con intro- 
durlo nella Corte del Paradifo , doue per lèmpre il fuo cuore , 
c , la fua Carne gioiffe , e , fi rallegrarti: in Dio viuo . Ma li car- 
nefici che non penfauano potere in altra maniera dar canto gu- 
fio al Tiranno ; quanto in elTercitare ogni forte di maluagità 
contro li Chriftianii hauendo fpogliatoGiacintho delle pro- 
prie vefti , e legatolo con afpre catene ad vn legno » talmente 
con varij flagelli lo batterono, che coprirono prima le carni 
dipinte di liuidori, dipoi aprendoli per ogni parte, mandarono 
fuori abondanti riui di fangue , e , per riltoro di tante pene ri- 
fletto ne duri ceppi furine hiufo in vna ofeura prigione ,doue 
come che folle entrato in vna agiata , e reale Ganza, emulo 
della quiete dell'Apoftolo S. Pietro , quando fù carcerato dal 
Rè Herode , fe ne dormi ua > e > ripolaua in pace in mezzo alle 
catene : onde l'animo fofpirando all'eterna felicità abandona- 
ua quali il corpo nella confideratione del prèmio , che n'afpet- 
taua ; e patendo il Santo per le fclfure di quelle Diuine piaghe, 
e per le rime di quel corpo infranto dalie innumerabil» bacatu- 
re , fucchiaua dolcemente il mele dalia pietra delle c eletti con- 
fo- 
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foIat!oni,c, ne traheua loglio dal fallo duriffimo per vngerfi 
ncll'vltima lotta con l'inimico infernale . In quefto carcere per 
■comandamento dell'Imperatore hauendo pallato moltigiornj 
fenza pigliare alcun cibo > e, mancando la virtù vitale confu- 
mata da fieri tormenti , e , dalla cruda fame , fe ne oiorì coro- 
nato della nobililfima laurea del martirio in Cefarea Città di 
Cappadocia , mentre era in piedi la terza perfecutione mofTa.* 
contro la fede di Chrifto . Ma in quefta gloriofa morte due co- 
fe in particolare fono degne non meno di ammiratione , che di 
attenta confideratione , l'inuitra patienzadel Santo Martire > 
e l'acerba crudelrà dell* iniquo tiranno , quella per imitarla^ 
uell'occafioni dellauuerfità, quefta per deteftarla con perpe- 
tui biafimi : & in vero qual cofa fi può maggiormente vitupera- 
re di quefta inhumana fierezza adoperata contro vn* huomo *, 
quanto che vedendo non poterlo abbattere con li tormenti, ri- 
trouarc vna abomineuole inuentione di prohibirgli quello or- 
dinario fouuenimento , che la natura ha prouifto à tutti gl'ani- 
mali per mantenimento della vita.fù imprigionato il Santo Mi- 
chea Profeta per ordine dell' iniquo Rè Acab, non però li fu 
negato vh poco di pane,& d'acqua,e fe bene fu poco>gli arrecò 
pure qualche riftoro in mezzo alle lue miferic : fu parimente—» 
condennato già vn Cittadino Romano nelle carceri,con efpref- 
fo ordine che non gli folte dato cibo alcuno ,o>beuandai non- 
dimeno la pietofa figliuola fotto pretefto di vifitare il vecchio 
Padreconingegnofa inuentione fporgendo le mammelle piene 
di latte alle ferrate della prigionejo nutricauaà guifa di vn fan- 
ciullo: e fe all'hora non 11 trouò alcuno per tema del Tiranno 
che voleffe, ò poteffe foccorrere Santo Giacinto in quell'edre- 
ma necefllta -, e gionro ben'hora il tempo > nel quale li deuoti 
chriftiani bramariano di ftpere per infegnarlo à > t > pofteri, qual 
fu quella beata terra , che riceué il fangue vfeito dalle di lui fla- 
gellate membra , quali catene legorno quel Santo corpo r tn_» 
quale carcere quella grand'anima fi fciolfe dalli terreni legami, 
& entrando nell'eterni gaudi; fi riftoto la fame indegnamente— * 
parità con le nozze dell'Agnello immacolato , doue il ceiefte 
Rè la pafee del foauiffimo pane della vira } e , gli dà à bere del 
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torrente de Tuoi indeficienti piaceri.- ma poiché non ci è con- 
cedo di hauere notitia di quelli particolari ; honoraremo con-» 
dcuoto affetto quelli felici , & auuenturati inftromcnti di mor-. 
ce, che furono cagione al Santo Martire di vna vita immortale» 
e gloriola. 

%Zfrlonologio di Greci > Martirologio Temano « 
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S. ROMOL O MARTI RE . 



Li v. di Settembre . 

Homulus bic meli or vi feri > nam f angui ne fratris 
PolluU Me vrbem , confecrat ifìe fuo • 

EDA pure le fuc glorie quel primo 
fondatore dell'antica Roma al noftro 
Romolo, e, dal fuo nome più felice- 
mente di nuouo fi torni à nominare-** 
quefta Città , Capo , e Regina dellvni- 
uerfo ; poiché col fangue che egli fparfe 
per la fede di Chrifto , non folo la nobi- 
litò mirabilmente, ma fcancellò anco 
gloriofamente l'antica macchia, con la quale reftauano im- 
brattate quefte prime mura dallo fpargimento del fangue fra- 
terno . Efercitò S. Romolo la fua carica di Maftro di Camera 
nella Corte dì Traiano Imperatore , al quale dal Senato Ro- 
mano fu dato il titolo di buon Prencipe, (è però in vn huomo 
idolatra , e vitiofo fi può trouare vera bontà . Quc fti per l'Im- 
perio Romano haucua prohibito , the non fi facefle inquifitio-» 
ne contro li Chriftiani : haueua però parimente ordinato , che 
fuffero caftigati tutta volta , che contro di elfi folle data alcuna 
querela : fentenza inuero , come afferma Tertulliano, in fe ftet 
la affai contraria , e perneceffirà confufai impcroche nega, che 
debbianfi inueftigare li Chrifliani , riputandoli innocenti, e 
comanda, che effendo ritrouati fi punifehino come nocenti; 
perdonando , e caligando ; difsimulando, c condennando in-» 
vn ifteflb tempo . Hora ritrouandofi Traiano nelle parti Orien- 
tali , e volendo , conforme lo ftile de Romani far la moftra del 
£zo efercito, s'accorfe che vi erano da dieci mila Soldati C hri- 
ftiani , che non voleuano altrimenti contaminarli con li facrifi- 
- ) de falfi Dei , onde fdegnato li rilegò nelli remoti confini deU 
l'Armenia , con fperanza , che riceuendo effi vn tale affronto ,* 
iafeiarebbono la loro religione ; vdiS. Romolo larifolutione_-> 




prefa da Traiano , e giudicandola poco prudente, & affai dati- 
nofa all'interefsi delle fue imprefe, col priuarfi del numero; c 
valore di tanti faldati ingiuftamente puniti ; con generofa liber- 
tà la riprefe,tantopreuaIfeappreflodiIuiIapura 3 efincera-. 
verità , riguardando più al debito della giuftitia, che alla grana 
del Padrone. E con tale occafione giudicò effer bene palcfarQ 
per Chrittiano , e fedele feruo del Signore Iddio ; onde fi que- 
relaua apertamente , che fi vfaffero termini tanto inciuili ,& 
Inurbani contro quelle perfone , che àniuno faceuano torto, 
o ingiuria alcuna ,che alli fiiperiori portauano il douuto nfpet- 
t0 , agl'eguali honore, amore agf inferiori,chc ogni giorno con 
vera deuotione , e molta frequenza andauano alli loro tenipij 
per adorare il vero Iddio , & offerirgli il facrifitio di lode , e be- 
nedizione , & ofleruando puntualmente la loro legge , foccor- 
reuano con le proprie facoltà alle necefsità del proflimo ; mo- 
defti nell'azioni , cauti nelle parole , retti nell'intentione , che 
in vita loro niuna cofa fe non degna di lode procurauano di fa- 
re,o dire,o configliare. Da quefto parlare fi fdegnò Traia- 
no^ in vece di ringratiare Romolo delli buoni , &honorati 
auuertimenti,che come fedele Miniftro gli foggeriua ; ingrata* 
mente lo condannò al fupplicio della morte , dando efpreflo 
ordine, che primieramente foffe con afpri flagelli battuto. Si 
pronuncia dallo federato giudice l'ingiufta fentenza , compa- 
rifeono li miniftri di giuftitia,fanno inftanza, che quanto prima 
fi efeguifea il commandamento Imperiale , a fine che co vai 
efempio niuno per 1 auuenire ardifea di difprczzare li Dei l.<l^ 
Romani. Si efpone nella piazza della Citta alla prefenza di 
tutto il popolo vnmiferabiIefpettacoIo,eluttuoloallifideli 
ferui di Chrifto: è condotto al fupplicio vn Cittadina doma- 
no, che cinque volte era flato Confole, non ad arbitrio del- 
l'aura popolare, ma per merito delle fuehonoratc qualira.- 
vn principale miniftro della Corte Imperiale, non per alcuno 
misfatto, ma folo con titolo epretefto diChri£ ; anità : qual 
compaffione penfiamo noi, che gl'haueffero i Tùmzani, qual 
fenfo gl'amici , qual cordoglio li Chriftiani , in vedere, che fi 
preparauano iftrumenti di morte ad vn huomo inncente,ofler- 
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uatore della fua vera legge per ingiufU comandamenti dVoJ 
Tiranno altrettanto empio nel Culto Diurno , quanto pio con 
gli falli Dei. Mettono adunque le mani i Carnefici a dotto 
S. Romolo , lofpogliano delle nonorate velli , e legatolo ad vn 
palo, e con dure verghe Teucramente battendolo aprono la_. 
ftrada al fangue , che largamente feorfe per terra : al quale ri- 
mirando il forte atleta , e con lieta fronte vagheggiandolo , 
altretanto ne godeua , come fe tenelTe in dolio vna real por- 
pora , e maggiormente bramata del manto confolare . Quindi 
rimproueraca all'Imperatore la fua impietà ; (àppi , difle , che 
mai da te hò riceuuto tant'honore , quanto riceuo in quello 
tempo , mentre comandi , che come profelTore della Chri- 



parti del corpo ferito mi vedi vfeire ,laua mirabilmente tutte 
quelle lordure , dalle quali reflai imbrattato per il contagio de 
falli fimolacri , e però rendo infinite gratie alla Diuina Maeltà 
che nella moltiplicatone de tormenti , me s'aumenti il meri- 
to , me s'accrefehino le corone , e reputo felice , e fortunata»* 
quella morte , che per debito naturale douendofi vna volta.» 
patirei offerisce volentieri à Dio nella Confeffione della San- 
ta fede; il che però non è realmente vn finire di viuere, ma_» 
più predo vn vfeire gloriolàmente dalle miferie di quella mor- 
tai vita . Finito che hebbe il Santo il fuo deuoto ragionarceli 
condotto fuori della Città, & offerendo innocente il Collo al 
taglio della Ipada , folita in altro tempo adoprarfi folamente^ > 
contro li rei di colpe capitali ; riceuè prontamente quel colpo 
per confirmatione della fua vera fede , e documento à poderi , 
accertandoli quanto gloriola , & honorata attione lia il morire 
per Chrifto, dal quale come fommo Imperatore del Cielo , 
e della terra, fù fubito coronato di vno eterno diadema,tem- 
pellato di pretiolifsime gioie , & il fuo nome fu regillrato con 
caratreri indelebili al rollo della trionfante Corte del Taradi- 
fo/acendofi parimére in terra honorata memoria dei fuo Mar* 
tirio tanto apprelfo la Chiefa OrientaJe,quanto alTOccidctale. 
Ltppomano 1 orr. 6. Surto Tom. 5. Monol.de G'eci . Martin!. 
Rom. Metafraste alti cinque dt Settembre • 




uefto fangue , che da tutte le. 
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SS. GORGONIO, E DOROTEO MARTIRI. 

Liix. di Settembre. 

mi : >. ìh:\ : : t ? t < -I • . ',-fof»::* ?Jbh^u;ti f< -**Ao! < nlpa oil ,d 
«gw/ olim icnuhUnùs Qratkula flammìs\ 
Flammea calejii nuntttnct Aula finu • 

L giorno Natale,e feiliuo de Santi non 
è quello, quando nafeono alle miferie 
di quello mondo ,ma quello nel quale 
morendo per Chriilo ne i Tormenti? 
nacqniilano l'eterna vita: in quel primo 
giorno fi trouano macchiati della colpi 
Originale, in quetto refta no Vittorio fi 
del peccato; in quello vediti d'vna Ipo- 
glia mortale vengono in vna valle di lacrime a penare , e com- 
battere , in quello dalle fatiche fe ne padano al ripofo , dalle-* 
tentationialla quiete, dalle milcrie ali e dclitic , da combatti- 
menti alle Corone . Tdtimonio di ciò n'adduco li gloriofi 
Martiri Gorgonio , c Doroteo , quc/li eflèndo il primo delia-i 
Camera Imperiale di Diocletiano , haucua per compagno 
Gorgonio , limili inficme non tanto neiroffitio,quanto confor- 
mi nella rcligione,ambedue hauendo riceuuto la fede di Chri- 
fto , procurauano con il loro buonefempio, e con fclortationi 
fatte a filo tempo , che gl'altri compagni della Carnei a Impe- 
riale riceueflero ancor'effi iifacro battefimo ; affinchè di lerui 
che erano dell'iniquità, diueniflcro figliuoli di Dio ,e cohere- 
di di Chrifto \ di qui prefero occafione alcuni Idolatri di ricor- 
rere all'Imperatore, con dirgli Voi, o Celare inuitro,con_» 
molta prudenza per mezzo de voftri Miniftri procurate in tutti 
i luoghi dell'Imperio Romano di ellirpare la religione Chri dia- 
na come inimica, e diftruggitrice del culto de nollri Dei: ma-» 
che gioua fare quella diligenza per tutte le prouincie foggette 
al voftro dominio ; fe poi nel Palazzo Imperiale , nella voftra-i 
Corte , nelfiftelTe domeniche Camere ,fi trouano gente,ch^ 
deputati al voftro feruitio familiare, adorano (blamente Iddio 
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de Chriftiani ; ne contenti cf inuitare alla loro religione li ferul- 
tori di Cafa , inuitano ancora , & efortano con lettere , & altri 
limili mezzi all'ideila gl'alterni , fomminillrano ogni polsibik_j 
aiuto , e li conforcano a (lare collanti nella loro fede , fe bene 
douelfero tollerare qualfiuoglia pena , apparecchiata à fine di 
diftorli dalla loro volontà. Gradì il Tiranno vn tale auuerti- 
mento , e fe ne valfe immantinente facendo fare efatta diligen- 
za nella fua Corte di chi profefTaua la fede di Chriflo , per le- 
uargli la vita con vari j , & atroci tormenti : Auuenne che in_j 
quefto tempo eflendo flato prefo , e martirizzato crudelmente 
vno dell'idelte Camera , chiamato peftiome Pietro , del quale 
di fopra fi è fatta mentione , fi accefe nel cuore di Gorgonio , e 
Doroteo vn intentò defiderio d acquiftarll con il medefimo 
mezzo la corona del Martirio ; Onde liberamente rinfacciando 
al padrone la fua crudeltà , e burlandoli della cecità de gentili, 
che à i fallì infenfibili , a i legni muti , e folte deità ergevano fu- 
perbl tempij , ofteriuano oro, & incenfò, facrificauano vittime; 
abandonando il culto del vero Iddio , Creatore, e Conferuato- 
re del tutto ; Pofero animofamente in efecutione quello, che— # 
generofamente haueuano determinato con dire come , o Din- 
cletiano fententij che quello folo fia tormentato per la confef- 
jfione, che fà di elfer Chriiìiano,eftendo chela fentenza cada»» 
parimente fopra di noi , che proferiamo vn iftelTafede, & riab- 
biamo vna medefima volontà di morire per Chrifto . Allhora 
fi accefe fieramente d'ira , e d'ifdegno Diocieriano , il quale fi 
moflrò fempre tanto inhumano contro la fede di Chrilto, che 
quafi (Iracco d'hauer allagato le campagne di fangue de* fedeli 
di Chrillo , defideraua che di tutti loro folte vn folo capo per 
potere con vn fol colpo di fpada buttarli tutti à terra , & eftin- 
guere infieme il culro Diuino . Commandò dunque,che li fuoi 
due Camerieri foltero alpra mente battuti , dipoi fopra le carni 
impiagate fi b ut ralle del fale , & aceto; all'vltimo fatto appa- 
recchiare vna graticola, poneteui fotto, dille li carboni tepida- 
mente accefi, accioche la fiamma non gi'abrugi lubito , ma a 
poco à poco confumandoli tiri in lungo il loro Martirio ; funo 
mclfi à giacere fopra quello letto > condegno a i loro ineriti, e 
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qui prouino la forza che tiene il noftro Dio Vulcano ,quafe-i 
eglino con gl'altri Dei de Romani ingiuftamente difprezzano • 
A quefto commandamento fubbito li miniftri di giuftitia col- 
cano li Santi fopra la graticola , che dal continuo ardore del 
fuoco haueua inlèacquiftatoforzad'abbrugiare . Sommini- 
ftraua il corpo alimento alle fiamme > ma non era punto minore 
il fuoco , che ardeua dentro il lor petto , mantenuto dalli acce- 
fi defiderij di patire per Chrifto ; e quefto fuoco alrro non era > 
fe non quell'ardente carità , che il noftro Iddio portò feco dal 
feno dell eterno Padre in quefta noftra terra , & altro non bra- 
male non che s'accenditiel cuore delli fuoi eletti, fapendo be- 
nifsimojche quefta è quella Chimica diuina , e miracolofà, che 
fola potè eftrarre vna quinta effenza di confolatione da tutte* 
le auuerfità , e tormenti , e però li tormentati piùanimofi delli 
tormentatori , come fe ftefero fopra vn pauimento tutto rico- 
perto di molle , e frefche rofe , e fopra vn agiato , e fpiumac- 
ciato letto, diceuanoccn lieta voce , con allegro fembianre, 
mai più fiamo flati in tante dclitie j ne ci fiamo ripofati fi agia- 
tamante, quanto adeflò diamo fopra di quefle cocenti piaftre, 
fca quefte fiamme fentiamo che loffia vn frefeo , e ruggiadofo 
vento, in quefte pene trouiamo vn indicibile refrigerio, amato 
ci è riufeito il carcere , careci fono ftate le battiture , dolci l'in- 
giurie . Quindi dauano lode infinita alla Maefta di Dio, che_j 
tanto gl'honorafTe con fargli patire quelle pene per amorfuo, 
e diceuano, Voi Iddio noftro,che fetc foco, che perfettionate, 
e non diftruggete , fate che i noft ri cuori ardino nella fiamma 
del voftro amore , già che il Tiranno con quefto materiale in- 
cendio tormenta le noftre mortali fpoglie . Efàudì il fommo 
Iddio 1$ giufte preghiere delli Santi ; onde vedendoli Diocle- 
tiano tuttauia inferuorati , & accefi di fopportare maggiori pe- 
ne , di quelle che finallora haueuano patite i ordinò che pofto 
vn laccio al collo à ciafeuno di loro , che più pareuano fpiranti 
cadaueri 9 che huomini viui , fuffero appetì ad vn legno ; il che 
efeguito con prontezza dal manigoldo , refero li beati Martiri 
in queir vlt imo tormento il loro lpirito , del quale erano debi- 
tori à Dio lor Cicatore . I eliciffimi lacci , che alli fuoi prigio- 
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nieri diedero la morte , non per condennarK come rei , ma per 

liberarli come innocenri dalie miferie di quefta vita mortale » 
& introdurli in quella celefte , e beata . Anzi pretiofiffime col- 
lane d'oro , con Jc quali dal fommo Imperatore furono ricca- 
mente regalati, in fegno del gloriofo trionfo riportato dal Ti- 
ranno . Del corpo di S. Gorgonio parte ne ftà à S. Pietro in-. 
Vaticano , e parte à S. Silucltro di Campo Marzo . 

Beda , Vfuardo , Adone , MartiroL Rom. Eufcbio lib.S. dtlCbi- 
iìorie cap. i. & 6. I\(jf efora Itb. 7. cap. a, 6. Metapbraflt^ 
\ alliiZ.di Dicembre Mg? atti delti SS. Inde, e Donna, quali 
b a regi fi rato Uppomano tom m v.Sur. tom. 6. 
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<>S. PROTO, E GIACINTO MARTIRI . 



v.;if: ; toi»' Li xi. di $ectcmbrtU*»P' 

It ..mi iV».r,- • 1 "l 'rti ficco !il nm nm>i trtaf 

Terrtftret quondam fiora cuw V V. to ffyxtimbttPt simun 
c/i/ nunc caie/iti pulchriu* axemknt\ ( '-> . onitfB 

E li primi fiori, & altre piante più va- 
ghe fino dali'vJrime parti ddl'Vniuer* 
£> altri procura d» condurre netti pro- 
pri) giardini per adornamenti , e bel- 
lezza diefsijnon è raarauiglia che Pro- 
to quali primo fiore, e Giacinto nobil 
pianta ,nati già nell'Egitto , & irridati 
dalle feconde acque del Nilo, fuflero 
desiderati dalla Città di Roma , e li traporcafle fu le fpiaggie^ 
del Teuercper accrefeimento delie fue grandezze . Quiui 
mentre faceuano gloriofa moftra delli propri; odori > e dilata- 
uano à marauiglia i loro germogli, furono per inuidia del Ti- 
ranno dal crudo ferro recifi , onde al fanguigno humore tinte 
le loro foglie di porpora moftrorno tanta vaghezza , che il fu- 

Sremo Rè del Cielo fi compiacque trasferirli in quelli felici 
orti » doue fpargendo vn grato odore , apportano , & inficine 
riceuono fuauifsimo piacere , e gratta . Erano Proto , e Gia- 
cinto Eunuchi , aflegnati da Filippo Caualiere Romano,e Pre- 
fetto Augulìale d'Egitto ad Eugena fua figliuola perferui e cu- 
fiodi y ne quali ella iicoprcndo gran fedeltà nel feruire, e (ingo- 
iar honcftà ne coftumi 5 non ifdegnò trattarli come compagni, 
e fratelli; di qui auuenne che comunicò con efsi loro il peni ie- 
ro, che teneua di fard Chriftiana, c di ritirarli lotto habito 
d'huomo in compagnia loro nel Monaftcrio vicino alla Città . 
A pprouorno li Santi il defiderio della Vergine , come pieno di 
denotione e zelo della propria falute, ed accordo s'inuiorna 
al detto luogo, doue battezzati prima dal Santo Eleno Vefco- 
uo di Eliopoli, che per Diuina difpofitione iui allora fi ritroua- 
ua;poi furono velini delThabuo Monaftico^ncl quale viueuano 




con tanta picià & éfempio, che appreso furti li Manichi fi ac~ 
fcjùiftornoin bretre tcriipo^eiodcV^W^rauig^j Sa&ncfliloi* 
l'inedia , e la fete ; & ogn 'altra morr ificationt- inpportauano , c 
veicolando con l'iftcffi le ioro vigili* fudorì, in nran zìxmj 
co Li li muf Iran uno da gl'altri differenti , Te non nel; Vicrcitio di 
fegnalatfe virtàUTWarperche l'Egitto non era degno teatro per 
l'Eroiche atrroni di queAi .Sanrt^J dopo cflcre dimorati nei 
Monafterio per tre, e p.ùanni feguirorono la loro Padrona»* > 
che fu neceflitata tornare à Roma , che poco drpoi doueua el- 
(ère quei nobili/Timo arringo, nel quale combattendo per caufa 
delta Chriftiana religione con haterki» Prefetto della Città , ne 
riporto! no la gloriòla palma dei Martirio l Jbqneflo viaggio , 
doue mai pofèro il piede , ebenon lafciafiero parimente im- 
prese Je pedate delia loro (ingoiale mode/ria > e. pietà ì in Ko- 
ma,dooc norrendo quelli femi di virtù > che già profondamen- 
te fi erano radicati nelli loro cuori , procurauano di piantarli, c 
farli germogliare negl'animi di moiri Romani 3 perilche Balilla 
Vergine di ftirpe Regia , fentendofi chiamare alia religione 
Chriftiana , per la cui profefsione di poi mori martire illuiìnfl*- 
ma , mandò fecretamente a pregare Eugenia , che tavolette in 
quella arhrnaeftrare per lettere ; giache palefamentc ciò non fi 
poteuarare per la grande perfccutione,cne ottaua viene anno- 
uerata 3 commoflà da Valeriano Imperatore ftando in Oriente , 
mentre Gallieno fuo figliuolo teneua l'Imperio in Roma , am- 
bedue ne viti) abomineuoli, nella crudeltà fegnalati, nell'odio 
alla Religio Chriftiana Falari , e Neronijmà della fua iniquità 
Valeriano ne pagò giuftamentc il fio i perciochc nell'anno viij. 
de) fuo Imperio prefo in guerra da fapore Rè de Perfi fu tratta- 
to tanto ignominiofementc , che gli feruhiacome di fcabello 
lòtto ii piedi mentre voleua montare àCauallo, alla fine per 
ordine dell'ifteffo Rè feorticato viuo , & infalato con perpetua 
ludibuo. del fuo nome , fu caulà che Gallieno atterrito della», 
crudeltà déliamorté del Padre , reftituiffe la bramata pace alla 
Chiefa , lakiando quafi di perfeguitare più li Chrtftiar.i , fino; 
che paflati lette anni , fu ancor'cflò vicino a Milano ammazza- 
to infierac con ii fratello , c figliuoli per ìnfidie di Claudio che 
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gH fuccefle nell'Imperio . M* Eugenia per facilitare il negotlo, 
pensò mandargli come viue lettere Proto , e Giacinto , al che 
e/fi di buona voglia conferendo j ripigliorno l'habito feruile % 
e come mandati in dono da Eugenia à BiGJJa , furono da que- 
fta nceuuci , e porti fra gl'altri (uoi feruj , in quefta efterna ap. 
parcnza erano cenuri che feruiflero ad .vna Padrona di quefto 
mondo, ma in verità feruiuano à Dio , mentre l'ammaertra* 
liana nella Chriftiana religione, nella maniera appunto che-j 
Daniele* eli tre fanciulli nell'habito feruiuano al Rè Nabucdo-^ 1 
nofor, ma con l'animo, e con la mente ai iolo Iddio . In tal ma-! 
mera hebbero opportuna occasione d'inftruire la nuoua Pa* 
drona nella vera fede, e dedicarla , come fecero , per ferua al 
Benedetto Chrifto ; non dico qui , che quello , ò quel cittadi- 
no Romano fi accodate alla no/tra religione , dico bene , che 
con la loro inftruttione , e buono efempio , ritirorno vn graru* 
numero de Romani dal culto dclli falfi Dei , alla cognitione-i 
della vera fede . Perloche accufati ai Tiranno, furono per fuo 
ordine fatti prigioni , e condotti ai tempio di Gioue , affinchè 
gì offeriflcro imeenfo , ma li Santi Campioni di Chrifto portiti 
in oratione , cade la ftatua riducendofi in minuta poluere , Di 
ciò sdegnato il Prefetto di Roma,prima commandò ehe foflero 
battuti con nodofi baftoni , e poi decapitati ; riceuerono non^ 
meno coraggio!! , che contenti i valorofi guerrieri lì ingiufta^ ! 
fentenza , onde ftimando honorate le ingiurie, gloriofe le feri- j 
te , vita la morte , cfpofero i loro corpi a i tormenti , & il colio 
al taglio della fpada , e <:ol morire ai moodo, doue quando che 
fia , doueuano finire di viuere, rinacquero gloricjfi in Cielo , ad 
vna vira felice, 6V immortale,anzi fi camein vita fi vnirono à 
profetare Tirteffa fede, e riceuerono vnifteflb martirio, così iti 
morte non furono feparati dalla medefima Corona» e premio . 
Che marauigiia poi k dal Cielo à guifa di due lucidarne ftel- 
le, non à vicenda(come fauoleggiano i Poeti di Caftore c Pol- 
luce) ma per fempre con il ior lume, & influffi, ne danno aiuto 
per arriuare zi porto dell'eterna faiure.Li loro corpi dalla Chic 
ià diS. Saluarore à Ponte S. Maria, furono (biennemente traf* 
portati à qnelia di 5. Gùo: della Natione fiorentina . 
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i S. LEOPARDO MARTIRE. 




Li xxx. di Settembre . 

Quid fiamma* li fior Leopardo>enfcmque minarti, 
A ftrro vitam fumtt , ab igne decus . 

V O L E effere grande incitamento ad 
imprendere cofe ardue, e difficili la-i 
confideratione del premio, che da effe 
ne deriua . Soleua dire quel gran Capi- 
tano de Greci Temiftocle, che li trofei 
di Miltiadc glaccendeuano maraui- 
gliofamente l'animo à fare generofe im- 
prefe . Quindi è che la Santa Chie(k_» 
. per animare i Tuoi fedeli à non temere qualfiuoglia trauaglio in 
riguardo del premio celefte , che per quello hanno da confe- 
guire , l inuita cortefemente à riguardare il folenne trionfo col 
quale li SS. Martiri nel carro della gloria riguardeuoli, nel pa- 
ludamento del proprio fangue , con la palma in mano , con 
corona in tefta d'incftinguibili rubini , nel giorno folenne della 
♦loro allegrezza pigliano il poffeffo del Regno celefte & eterno, 
Et ecco che vno fra tanri gloriofi trionfatori ci fi propone il 
Beato Leopardo , che riceuè il martirio nella duodecima per- 
fccurione fatta'nella Chiefa da Dio da Giuliano Imperatore • 
li quale doppo effere arriuato air Imperio tanto da lui brama- 
to, Io godè folamente per lo (patio di vnannoenouemell, 
breue in vero tempo alla fua cupidigia di regnare, ma affai lon- 
go alla crudeltà, che efercitò contro la noftra religione, alla_j 
quale publicamente rinuntiando, che fin' allora fintamente-* 
haueua ritenuto ; fi mife à perfeguitare con fi crudeli maniere 
Ji Chriftiani ; che non folo li priuaua delle loro facoltà fotto 
pretefto che Chrifto diceua neirEuangelio , che quelli li quali 
non renuntiauano quanto poffedeuano nel Mondo , non pote- 
uano effere fuoi difcepoli ; ma per occultare maggiormente la 

/lia crudeltà» nella quale oftencaua la fua potenza > e per Hn- 

uidia 
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uidia che portaua alli SS. Martiri della loro gloria, non voleua 
che foffero puniti con titolo di Chriftianità , ma (blamente co- 
me rei di finte colpe . Hora auuedendofi il buono , e fedele 
feruo di Chrifto Leopardo , degl'andamenti dell'Imperatore , 
dopo effere ftato fuo domeftico , e feruitolo alla Camera qual- 
che tempo , fi licentiò dal Padrone , e Te n'andò à Roma , che 
fu poco dipoi il teatro , doue gloriofamente fi rapprefentò il 
Jucccflb della fua fortunata morte . Quiui efercirandofi egli in 
opere di pietà , e deuotione , fi dichiarò , e (coprì vero profe£ 
fore di quella fede , che (blamente può render 1 huomo beato , 
€ felice: perciò ritenuto dalli miniftri Imperiali^ fatto prigione 
come fprezzatore delli Dei. Nelli varij , e fieri tormenti che 
fofferfe , quafi oro di lega alla pietra lidia , dimoftrò la fua vera 
c (labile bontà , anzi fi come dicono del fiume Alfeo, che en- 
trando fra le (alfe onde del mare , conferua le fue acque dolci; 
così egli fra l'amarezze delle pene fentiua nel fuo cuore quel 
contento , & allegrezza , la quale vuole S. Pietro che habbino 
quelli che partecipano delli patimenti di Chrifto, Communt- 
cantes Cbrtfit pafftontbus ^nudete . Tanto è il contracambio 
che Iddio concede à quelli,che foffrifeono tormenti per amor 
fuo, e, per lofleruanza della fua legge , Mundus gaudebtt, 
vot vero contriti Mmim , fed tri fini a ve/tra vertetur in gau- 
dium • Quindi il Santo Martire in mezzo delle perfecutioni , e 
varij patimenti eccitaua fe fteffo alla toieranza, e fiducia in_j 
Dio, il quale neilifuoi Santi efiendo ammirabile , egloriofo, 
dona airiftefli forza , e virtù per fuperare qualfiuoglia contra- 
rio auuenimento ,ercpeteuacon affettuofe voci quelle parole 
del Serenilsimo Rè Dauid, beucrò volentieri il calice del Si- 
gnore quantunque amaro , quantunque al Cento difpiaceuole , 
fapendo che hauendoci elfo nelia fua paifione pofta la fua Di- 
urna bocca,cfucchiatoper fe tutto l'amaro , mi farà dolce, e 
felutifera vna tal beuanda , e perche non confido nelle proprie 
forze , inuoco il fuo Santo nome per poterlo bere intrepida- 
mente . Egli mi farà vn caro fafcietto di mirra , con il qual^j 
ilabilirò il cuore, fortihearò il petto , c tenendomelo ftretto 
fra le braccia., fe à forte il pefom'aggcauafle, l'odore mi n (fo- 
rerà , 



59 

rerà , e rinfrancherà . Comprefero li miniftri iniqui da fi fatte 
parole , la coftanza del Santo,con volere perfeuerare ancoriti 
con Io fpargimento del fangue nella Confdfione della Chri- 
ftiana fede , e checon vna maraulgliofa grandezza d animo fa* 
ceua poco conto delle minaccie delTiranno ; onde per elTere 
egli huomo della Corte Imperiale , fu condennato al fupplicio 
della morte , difll fupplicio, in rifpetto al Tiranno, ehe lo com- 
mandò-, perche in riguardo del Marcire, fu pretiofa corona e 
nobilifllmo premio > che con generofa patienza il tollerò ; poi- 
che doue non è mancamento di colpa , iui non può etfere ma- 
teria di caftigo . Condottolo dunque fuori della prigione , Io 
mcnorono lontano dalle mura della Città per decapitarlo; ma 
non fi vidde che andaffe mai con tanta allegrezza , e giubilo 
vn nuouo Prencipe à prendere il pofTeffo de moi flati, come il 
Santo con baldanzofo paffo , con (èrena fronte , lieto per il fi- 
curo profsimo premio fe n'andaua al Martirio, ringratiando , e 
benedicendo la Diuina Maeftà , che l'hauefTe eletto come gra- 
ta , & amata vittima per efTergli facrificata > e per riporlo dipoi 
fra li nobiliffimi Prencipi del fuo PopoIo>delche ne cofa alcuna 
maggiore, ne piùgloriofa , ne che meglio appareggiafle li fuoi 
contenti, poteua già mai accadergli. Arriuatoalluocodel 
Martirio , fu dal manigoldo con il ferro , priuato della vita , e 
/piccato dal bufto il capo , fi vidde in quel volto vn fembiante 
più di vincitore,che di vinto , più di viuo che di morto; e quel- 
la feliciflima anima lafciato il corpo fopra la terra per ripigliar- 
lo gloriofo nel giorno del giuditio,fù portata trionfante in Cie- 
lo da vn numerofb duolo di Angeli; quiui la Santilsima Trinità 
Io vedi di bianchiflime , e pretiofitèime vedi, e Io pofe à fede- 
re in vn eccelfo trono fra li beati corteggiani celefti . Nelche 
ci viene demoftrata la faprema grandezza, che hanno tutti li 
Santi Cittadini del Paradifo , dando in compagnia di Chrifto 
Signor Noftro,e conuerfando familiarmente con la fna Maeftà 
fatti come tanti Dei^nel modo che efsi poffono efTere capaci di 
sì eminente titolo . 

Molano in Indie uh Santi or um Helgt £ , in AdditfoniBus ad 
Vfuardum . Martirologium T{pmanum . 

IL FINE. 
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